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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco nel Regno del Bahrein (3-6 novembre 2022) -
Chiusura del “Bahrain Forum for Dialogue: East and West for Human Coexistence”

Chiusura del “Bahrain Forum for Dialogue: East and West for Human Coexistence” presso la Al-Fida’ Square

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa, il Santo Padre Francesco ha salutato nella residenza in
cui € ospitato S.E. Sheikh Nahyan bin Mubarak Al Nahyan, Ministro della Tolleranza degli Emirati Arabi Uniti,
S.E. Rustam Minnikhanov, Presidente della Repubblica del Tatarstan, e il Premio Nobel per la Pace (2014) Sig.
Kailash Satyarthi.

Quindi, al termine dell’incontro il Papa si € trasferito in auto ad Al-Fida’ Square presso il Sakhir Royal Palace per
la chiusura del “Bahrain Forum for Dialogue: East and West for Human Coexistence”.
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Al Suo arrivo, alle ore 10.00 (8.00 ora di Roma), il Papa ¢é stato accolto dal Re del Bahrein, Sua Maesta Hamad
bin Isa bin Salman Al Khalifa, e dal Grande Imam di Al-Azhar, Professor Ahmad Al-Tayyeb. Insieme si sono
recati nel giardino per la cerimonia dell’Albero della Pace. Mentre raggiungevano il palco, ha avuto luogo
I'esibizione di alcuni aerei ed elicotteri da parata.

Dopo la recita della preghiera e i discorsi di Sua Maesta il Re del Bahrein e del Grande Imam di Al-Azhar, Papa
Francesco ha pronunciato il Suo discorso. Al termine il Papa € rientrato in auto alla Residenza Papale dove ha
pranzato in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha rivolto ai presenti nel corso della chiusura del “Bahrain
Forum for Dialogue: East and West for Human Coexistence”:

Discorso del Santo Padre

Maesta,

Altezze Reali,

caro Fratello, Dottor Al-Tayyeb, Grande Imam di Al-Azhar,
caro Fratello Bartolomeo, Patriarca Ecumenico,

distinte Autorita religiose e civili,

Signore e Signori!

Vi saluto cordialmente, grato per I'accoglienza ricevuta e per la realizzazione di questo Forum di dialogo,
organizzato sotto il patrocinio di Sua Maesta il Re del Bahrein. Tale Paese trae il proprio nome dalle sue acque:
la parola Bahrein evoca infatti “due mari”. Pensiamo alle acque del mare, che mettono in contatto le terre e in
comunicazione le genti, collegando popoli distanti. «Cio che la terra divide, il mare unisce», recita un antico
detto. E il nostro pianeta Terra, guardandolo dall’alto, si presenta come un vasto mare blu, che congiunge rive
diverse. Dal cielo sembra ricordarci che siamo un’unica famiglia: non isole, ma un solo grande arcipelago. E cosi
che I'Altissimo ci vuole e questo Paese, un arcipelago di oltre trenta isole, pud ben simboleggiarne il desiderio.

Eppure, viviamo tempi in cui 'umanita, connessa come mai prima, risulta molto piu divisa che unita. Il nome
“Bahrein” pu0 aiutarci ancora a riflettere: i “due mari” di cui parla si riferiscono alle acque dolci delle sue sorgenti
sottomarine e a quelle salmastre del Golfo. Similmente, oggi ci troviamo affacciati su due mari dal sapore
opposto: da una parte il mare calmo e dolce della convivenza comune, dall’altra quello amaro dell’'indifferenza,
funestato da scontri e agitato da venti di guerra, con le sue onde distruttrici sempre piu tumultuose, che
rischiano di travolgere tutti. E, purtroppo, Oriente e Occidente assomigliano sempre piu a due mari contrapposti.
Noi, invece, siamo qui insieme perché intendiamo navigare nello stesso mare, scegliendo la rotta dell'incontro
anziché quella dello scontro, la via del dialogo indicata da questo Forum: «Est e ovest per la coesistenza
umanay.

Dopo due tremende guerre mondiali, dopo una guerra fredda che per decenni ha tenuto il mondo con il fiato
sospeso, tra tanti disastrosi conflitti in ogni parte del globo, tra toni di accusa, minacce e condanne, ci troviamo
ancora in bilico sull’orlo di un fragile equilibrio e non vogliamo sprofondare. Un paradosso colpisce: mentre la
maggior parte della popolazione mondiale si trova unita dalle stesse difficolta, afflitta da gravi crisi alimentari,
ecologiche e pandemiche, nonché da un’ingiustizia planetaria sempre piu scandalosa, pochi potenti si
concentrano in una lotta risoluta per interessi di parte, riesumando linguaggi obsoleti, ridisegnando zone
d’influenza e blocchi contrapposti. Sembra cosi di assistere a uno scenario drammaticamente infantile: nel
giardino dell’'umanita, anziché curare I'insieme, si gioca con il fuoco, con missili e bombe, con armi che
provocano pianto e morte, ricoprendo la casa comune di cenere e odio.

Queste sono le amare conseguenze, se si continuano ad accentuare le opposizioni senza riscoprire la
comprensione, se si persiste nell'imposizione risoluta dei propri modelli e delle proprie visioni dispotiche,
imperialiste, nazionaliste e populiste, se non ci si interessa alla cultura dell’altro, se non si presta ascolto al grido
della gente comune e alla voce dei poveri, se non si smette di distinguere in modo manicheo chi & buono e chi
cattivo, se non ci si sforza di capirsi e di collaborare per il bene di tutti. Queste scelte stanno davanti a noi.
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Perché in un mondo globalizzato si va avanti solo remando insieme, mentre, navigando da soli, si va alla deriva.

Nel mare in burrasca dei conflitti teniamo davanti agli occhi il Documento sulla Fratellanza umana per la pace
mondiale e la convivenza comune, nel quale si auspica un fecondo incontro tra Occidente e Oriente, utile a
risanare le rispettive malattie[1]. Siamo qui, credenti in Dio e nei fratelli, per respingere “il pensiero isolante”,

quel modo di vedere la realta che ignora il mare unico dell’'umanita per focalizzarsi solo sulle proprie correnti.
Desideriamo che le liti tra Oriente e Occidente si ricompongano per il bene di tutti, senza distrarre I'attenzione da
un altro divario in costante e drammatica crescita, quello tra Nord e Sud del mondo. L’emergere dei conflitti non
faccia perdere di vista le tragedie latenti dell’'umanita, come la catastrofe delle disuguaglianze, per cui la maggior
parte delle persone che popolano la Terra sperimenta un’ingiustizia senza precedenti, la vergognosa piaga della
fame e la sventura dei cambiamenti climatici, segno della mancanza di cura verso la casa comune.

Su tali temi, dibattuti in questi giorni, i leader religiosi non possono non impegnarsi e dare il buon esempio.
Abbiamo un ruolo specifico e questo Forum ci offre un’ulteriore opportunita in tal senso. E nostro compito
incoraggiare e aiutare I'umanita, tanto interdipendente quanto disconnessa, a navigare insieme. Vorrei dunque
delineare tre sfide, che emergono dal Documento sulla Fratellanza umana e dalla Dichiarazione del Regno del
Bahrein, su cui si € riflettuto in questi giorni. Esse riguardano l'orazione, I'educazione e I'azione.

Anzitutto I'orazione, che tocca il cuore dell’uomo. In realta, i drammi che soffriamo e le pericolose lacerazioni
che sperimentiamo, «gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel piu profondo
squilibrio che & radicato nel cuore del’'uomo» (Gaudium et spes, 10). Li sta la radice. E dunque, il pericolo
maggiore non risiede nelle cose, nelle realta materiali, nelle organizzazioni, ma nell’inclinazione dell’essere
umano a chiudersi nel'immanenza del proprio io, del proprio gruppo, dei propri interessi meschini. Non & un
difetto della nostra epoca, esiste da quando 'uomo &€ uomo e con l'aiuto di Dio & possibile porvi rimedio (cfr Lett.
enc. Fratelli tutti, 166).

Ecco perché la preghiera, I'apertura del cuore all’'Altissimo & fondamentale per purificarci dall’egoismo, dalla
chiusura, dall’autoreferenzialita, dalle falsita e dall'ingiustizia. Chi prega, riceve nel cuore la pace e non pud che
farsene testimone e messaggero; e invitare, anzitutto attraverso I'esempio, i propri simili a non diventare ostaggi
di un paganesimo che riduce I'essere umano a cio che vende, compra o con cui si diverte, ma a riscoprire la
dignita infinita che ciascuno porta impressa. L'uomo religioso, 'uomo di pace € colui che, camminando con gl
altri sulla terra, li invita, con dolcezza e rispetto, a elevare lo sguardo al Cielo. E porta nella sua preghiera, come
incenso che sale verso I'Altissimo (cfr Sal 141,2), le fatiche e le prove di tutti.

Ma, perché cid possa avvenire, una premessa € indispensabile: la liberta religiosa. La Dichiarazione del Regno
del Bahrein spiega che «Dio ci ha indirizzati verso il dono divino della liberta di scelta» e dunque “ogni forma di
costrizione religiosa non puo portare una persona a una significativa relazione con Dio”. Ogni costrizione, cio€, &
indegna dell’Onnipotente, in quanto Egli non ha consegnato il mondo a degli schiavi, ma a delle creature libere,
che rispetta fino in fondo. Impegniamoci allora perché la liberta delle creature rispecchi quella sovrana del
Creatore, perché i luoghi di culto siano protetti e rispettati, sempre e ovunque, e la preghiera sia favorita e mai
ostacolata. Ma non ¢ sufficiente concedere permissioni e riconoscere la liberta di culto, occorre raggiungere la
vera liberta di religione. E non solo ogni societa, ma ogni credo & chiamato a verificarsi su questo. E chiamato a
chiedersi se costringe dall’esterno o libera dentro le creature di Dio; se aiuta 'uomo a respingere le rigidita, la
chiusura e la violenza; se accresce nei credenti la vera liberta, che non & fare quel che pare e piace, ma disporsi
al fine di bene per cui siamo stati creati.

Se la sfida dell’'orazione riguarda il cuore, la seconda, 'educazione, concerne essenzialmente /la mente
dell'uvomo. La Dichiarazione del Regno del Bahrein afferma che «l'ignoranza & nemica della pace». E vero, dove
mancano opportunita di istruzione aumentano gli estremismi e si radicano i fondamentalismi. E, se I'ignoranza &
nemica della pace, 'educazione € amica dello sviluppo, purché sia un’istruzione veramente degna dell’'uomo,
essere dinamico e relazionale: dunque non rigida e monolitica, ma aperta alle sfide e sensibile ai cambiamenti
culturali; non autoreferenziale e isolante, ma attenta alla storia e alla cultura altrui; non statica ma indagatrice,
per abbracciare aspetti diversi ed essenziali dell’'unica umanita a cui apparteniamo. Cio consente, in particolare,
di entrare nel cuore dei problemi senza presumere di avere la soluzione e di risolvere in modo semplice
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problemi complessi, bensi con la disposizione ad abitare la crisi senza cedere alla logica del conflitto. La logica
del conflitto ci porta sempre a una distruzione. La crisi ci aiuta a pensare e a maturare. E infatti indegno della
mente umana credere che le ragioni della forza prevalgano sulla forza della ragione, utilizzare metodi del
passato per le questioni presenti, applicare gli schemi della tecnica e della convenienza alla storia e alla cultura
dell’'uomo. Cio richiede di interrogarsi, di entrare in crisi e di saper dialogare con pazienza, rispetto e in spirito di
ascolto; di imparare la storia e la cultura altrui. Cosi si educa la mente dell’'uomo, alimentando la comprensione
reciproca. Perché non basta dirsi tolleranti, occorre fare veramente spazio all’altro, dargli diritti e opportunita. E
una mentalita che comincia con I'educazione e che le religioni sono chiamate a sostenere.

In concreto, vorrei sottolineare tre urgenze educative. In primo luogo, il riconoscimento della donna in ambito
pubblico: “nell’istruzione, nel lavoro, nell’esercizio dei propri diritti sociali e politici” (cfr Documento sulla
fratellanza umana). In questo, come in altri ambiti, 'educazione € la via per emanciparsi da retaggi storici e
sociali contrari a quello spirito di solidarieta fraterna che deve caratterizzare chi adora Dio e ama il prossimo.

In secondo luogo, «la tutela dei diritti fondamentali dei bambini» (ibid.), perché essi crescano istruiti, assistiti,
accompagnati, non destinati a vivere nei morsi della fame e nei rimorsi della violenza. Educhiamo, ed
educhiamoci, a guardare le crisi, i problemi, le guerre, con gli occhi dei bambini: non & ingenuo buonismo, ma
lungimirante sapienza, perché solo pensando a loro il progresso si specchiera nellinnocenza anziché nel
profitto, e contribuira a costruire un futuro a misura d’'uomo.

L’educazione, che inizia nell’alveo della famiglia, prosegue nel contesto della comunita, del villaggio o della citta.
Per questo mi preme sottolineare, in terzo luogo, 'educazione alla cittadinanza, al vivere insieme, nel rispetto e
nella legalita. E, in particolare, 'importanza stessa del «concetto di cittadinanza», che «si basa sull’eguaglianza
dei diritti e dei doveri». Occorre impegnarsi in questo, affinché si possa «stabilire nelle nostre societa il concetto
della piena cittadinanza e rinunciare all'uso discriminatorio del termine minoranze, che porta con sé i semi del
sentirsi isolati e dell’'inferiorita; esso prepara il terreno alle ostilita e alla discordia e sottrae le conquiste e i diritti
religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli» (ibid.).

Veniamo cosi all’'ultima delle tre sfide, quella che concerne I'azione, potremmo dire le forze dell'uomo. La
Dichiarazione del Regno del Bahrein insegna che “quando si predicano odio, violenza e discordia si dissacra il
nome di Dio”. Chi € religioso rigetta questo, senza alcuna giustificazione. Con forza dice “no” alla bestemmia
della guerra e all’'uso della violenza. E traduce con coerenza, nella pratica, tali “no”. Perché non basta dire che
una religione & pacifica, occorre condannare e isolare i violenti che ne abusano il nome. E nemmeno &
sufficiente prendere le distanze dall'intolleranza e dall’estremismo, bisogna agire in senso contrario. «Per questo
€ necessario interrompere il sostegno ai movimenti terroristici attraverso il rifornimento di denaro, di armi, di
piani o giustificazioni e anche la copertura mediatica, e considerare tutto cid come crimini internazionali che
minacciano la sicurezza e la pace mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le sue forme e
manifestazioni» (Documento sulla Fratellanza umana). Anche il terrorismo ideologico.

L’'uomo religioso, 'uomo di pace, si oppone anche alla corsa al riarmo, agli affari della guerra, al mercato della
morte. Non asseconda “alleanze contro qualcuno”, ma vie d’'incontro con tutti: senza cedere a relativismi o
sincretismi di sorta, persegue una sola strada, quella della fraternita, del dialogo, della pace. Questi sono i suoi
“si”. Percorriamo, cari amici, questa via: allarghiamo il cuore al fratello, avanziamo nel percorso di conoscenza
reciproca. Stringiamo tra di noi legami piu forti, senza doppiezze e senza paura, in nome del Creatore che ci ha
posto insieme nel mondo quali custodi dei fratelli e delle sorelle. E, se diversi potenti trattano tra di loro per
interessi, denaro e strategie di potere, dimostriamo che un’altra via d’incontro € possibile. Possibile e
necessaria, perché la forza, le armi e il denaro non coloreranno mai di pace il futuro. Incontriamoci dunque per il
bene delluomo e in nome di Colui che ama 'uomo, il cui Nome & Pace. Promuoviamo iniziative concrete perché
il cammino delle grandi religioni sia sempre piu fattivo e costante, sia coscienza di pace per il mondo! E qui
rivolgo a tutti il mio accorato appello, perché si ponga fine alla guerra in Ucraina e si avviino seri negoziati di
pace.

Il Creatore ci invita ad agire, specialmente a favore di troppe sue creature che non trovano ancora abbastanza
posto nelle agende dei potenti: poveri, nascituri, anziani, ammalati, migranti... Se noi, che crediamo nel Dio della
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misericordia, non prestiamo ascolto ai miseri e non diamo voce a chi non ha voce, chi lo fara? Stiamo dalla loro
parte, adoperiamoci per soccorrere I'uomo ferito e provato! Cosi facendo, attireremo sul mondo la benedizione
dell’Altissimo. Egli illumini i nostri passi e congiunga i nostri cuori, le nostre menti e le nostre forze (cfr Mc
12,30), perché all’'adorazione di Dio corrisponda I'amore concreto e fraterno al prossimo: per essere insieme
profeti di convivenza, artefici di unita, costruttori di pace. Grazie.

[1] «L’Occidente potrebbe trovare nella civilta dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose
causate dal dominio del materialismo. E I'Oriente potrebbe trovare nella civilta dell’Occidente tanti elementi che
possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino scientifico, tecnico e
culturale. E importante prestare attenzione alle differenze religiose, culturali e storiche che sono una
componente essenziale nella formazione della personalita, della cultura e della civilta orientale; ed & importante
consolidare i diritti umani generali e comuni, per contribuire a garantire una vita dignitosa per tutti gli uomini in
Oriente e in Occidente» (Documento sulla Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, 4
febbraio 2019).

[01687-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Majesté,

Altesses Royales,

cher Frére, Docteur Al-Tayyeb, Grand Imam d’Al-Azhar,
cher Frére Bartholomée, Patriarche cecuménique
distinguées Autorités religieuses et civiles,

Mesdames et Messieurs !

Je vous salue cordialement, et je vous suis reconnaissant pour I'accueil que j'ai regu ainsi que pour la réalisation
de ce Forum de dialogue organisé sous le patronage de Sa Majesté le Roi du Bahrein. C’est de ses eaux que
ce pays tire son nom. Le mot Bahrein évoque, en effet, “deux mers”. Nous pensons aux eaux de la mer qui
mettent en contact les terres et en communication les personnes, reliant des peuples éloignés. « Ce que la terre
divise, la mer unit », dit un vieil adage. Et notre planéete Terre, quand on la regarde d’en haut, ressemble a une
vaste mer bleue qui relie différents rivages. Cela nous rappelle du ciel que nous sommes une seule famille : non
pas des iles, mais un seul grand archipel. C’est ainsi que le Trés-Haut nous veut, et ce pays, un archipel de plus
de trente iles, symbolise bien ce désir.

Pourtant, nous vivons une époque ou 'humanité, connectée comme jamais elle ne I'a été auparavant, est
beaucoup plus divisée qu’unie. Le nom “Bahrein” peut nous aider a réfléchir encore : les “deux mers” dont il
parle se référent aux eaux douces de ses sources sous-marines et aux eaux saumatres du Golfe. De méme,
nous nous trouvons aujourd’hui face a deux mers aux saveurs opposées : d’'une part la mer calme et douce de
la coexistence commune, d’autre part la mer amere de l'indifférence, endeuillée par les affrontements et agitée
par des vents de guerre, avec ses vagues destructrices toujours plus tumultueuses qui risquent d’emporter tout
le monde. Et, malheureusement, I'Orient et 'Occident ressemblent de plus en plus a deux mers opposées.
Nous, au contraire, nous sommes ici réunis parce que nous voulons naviguer sur la méme mer, en choisissant
la voie de la rencontre plutét que celle de I'affrontement, la voie du dialogue indiquée par ce Forum : « Est et
Ouest pour la coexistence humaine ».

Suite a deux terribles guerres mondiales, suite a une guerre froide qui a tenu le monde en haleine pendant des
décennies, au milieu de tant de conflits désastreux partout dans le monde, au milieu d’'intonations accusatrices,
de menaces et de condamnations, nous sommes toujours sur le bord d’'un équilibre fragile et nous ne voulons
pas sombrer. Un paradoxe nous frappe : alors que la plus grande partie de la population mondiale se trouve
unie par les mémes difficultés, frappée par de graves crises alimentaires, écologiques et pandémiques, et aussi
par une injustice planétaire de plus en plus scandaleuse, des puissants se concentrent dans une lutte résolue
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pour des intéréts partisans, en exhumant des langages obsolétes, en redessinant des zones d’influence et des
blocs opposés. On a I'impression d’assister a un scénario dramatiquement enfantin : dans le jardin de
’humanité, au lieu de soigner 'ensemble, on joue avec le feu avec des missiles et des bombes, avec des armes
qui provoquent des pleurs et des morts, en recouvrant la maison commune de cendres et de haine.

Telles seront les améres conséquences tant que I'on continuera a accentuer les oppositions sans redécouvrir la
compréhension, tant que I'on persistera dans I'imposition résolue de ses modeéles et de ses visions despotiques,
impérialistes, nationalistes et populistes, tant que I'on ne s'intéressera pas a la culture de l'autre, tant que I'on
n’écoutera pas le cri des gens ordinaires et la voix des pauvres, tant que I'on ne cessera pas de distinguer de
maniére manichéenne qui est bon et qui est mauvais, tant que I'on ne s’efforcera pas de se comprendre et de
collaborer pour le bien de tous. Ces choix s'offrent a nous. Dans un monde globalisé, c’est seulement en ramant
ensemble que I'on avance, tandis qu’on part a la dérive en naviguant seul.

Sur la mer orageuse des conflits gardons devant les yeux le Document sur la Fraternité humaine pour la paix
mondiale et la coexistence pacifique dans lequel une rencontre féconde entre Occident et Orient est souhaitée,
précieuse pour guérir les maladies de chacun[1]. Nous sommes ici, croyants en Dieu et dans les fréres, pour
repousser “la pensée isolante”, cette fagon de voir la réalité qui ignore la mer unique de 'humanité pour se
concentrer uniqguement sur ses propres courants. Nous désirons que les querelles entre Orient et Occident
soient résolues pour le bien de tous, mais sans détourner I'attention d’'un autre fossé qui grandit constamment et
dramatiquement, le fossé entre le Nord et le Sud. Que I'émergence des conflits ne fasse pas perdre de vue les
tragédies latentes de I’humanité, comme la catastrophe des inégalités ou la plupart des personnes qui peuplent
la terre font I'expérience d’une injustice sans précédent, la plaie honteuse de la faim et le malheur du
changement climatique, signe du manque de soins envers la maison commune.

Sur ces themes débattus ces jours-ci, les responsables religieux ne peuvent pas ne pas s’engager et donner le
bon exemple. Nous avons un role spécifique a jouer et ce Forum nous offre une opportunité supplémentaire a
cet égard. Il est de notre devoir d’encourager et d’aider ’humanité, autant interdépendante que déconnectée, a
naviguer de concert. Je voudrais donc exposer trois défis qui apparaissent dans le Document sur la Fraternité
humaine et dans la Déclaration du Royaume du Bahrein, sur lesquels on a réfléchi ces jours-ci. lls concernent /a
priere, I'éducation et I'action.

Tout d’abord /a priére, qui touche le cceur de 'lhomme. En fait, les drames que nous subissons et les déchirures
dangereuses que nous subissons, « les déséquilibres qui travaillent le monde moderne, sont liés a un
déséquilibre plus fondamental qui prend racine dans le cceur méme de 'homme » (Gaudium et spes, n. 10).
C’est la que se trouve la racine. Et donc, le plus grand danger ne réside pas dans les choses, dans les réalités
matérielles, dans les organisations, mais dans l'inclination de I'étre humain a s’enfermer dans 'immanence de
son moi, de son groupe, de ses intéréts mesquins. Ce n’est pas un défaut de notre époque, cela existe depuis
que 'lhomme est homme et, avec 'aide de Dieu, il est possible d’y remédier (cf. Lett. enc. Fratelli tutti, n. 166).

C'est pourquoi la priére, l'ouverture du coeur au Trés-Haut, est fondamentale pour nous purifier de I'égoisme, de
la fermeture, de 'autoréférence, du mensonge et de l'injustice. Celui qui prie regoit la paix dans son cceur et ne
peut qu’en devenir le témoin et le messager ; et inviter, avant tout par I'exemple, ses semblables a ne pas
devenir les otages d'un paganisme qui réduit I'étre humain a ce qui se vend, s’achéte ou amuse, mais a
redécouvrir la dignité infinie que chacun porte comme une emprunte. L'homme religieux, I'nomme de paix, c’est
celui qui, cheminant avec les autres sur la terre, les invite avec douceur et respect a lever le regard vers le Ciel.
Et il porte dans sa priere, comme I'encens qui monte vers le Trés-Haut (cf. Ps 141, 2), les fatigues et les
épreuves de tous.

Mais, pour que cela puisse avoir lieu, une prémisse est indispensable : la liberté religieuse. La Déclaration du
Royaume du Bahrein explique que « Dieu nous a orientés vers le don divin de la liberté de choix » et ainsi «
aucune forme de contrainte religieuse ne peut conduire une personne a une relation significative avec Dieu ».
Toute contrainte est indigne du Tout Puissant, car Il n’a pas donné le monde a des esclaves mais a des
créatures libres qu’il respecte jusqu’au bout. Engageons-nous alors pour que la liberté des créatures refléte la
liberté souveraine du Créateur, pour que les lieux de culte soient protégés et respectés, toujours et partout, et
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que la priere soit favorisée et jamais entravée. Mais il ne suffit pas d’accorder des permissions et de reconnaitre
la liberté de culte, il faut atteindre la vraie liberté de religion. Et non seulement chaque société, mais chaque
croyance est appelée a s’examiner sur ce sujet. Elle est appelée a se demander si elle oblige de I'extérieur ou
bien libére de l'intérieur les créatures de Dieu; si elle aide 'homme a repousser les rigidités, la fermeture et la
violence ; si elle accroit chez les croyants la vraie liberté, qui ne consiste pas a faire ce dont on a envie et ce qui
plait, mais a se disposer pour le bien en vue duquel nous avons été crées.

Si le défi de la priére concerne le cceur, le deuxiéme, I'éducation, concerne essentiellement l'esprit de 'homme.
La Déclaration du Royaume du Bahrein affirme que « I'ignorance est ennemie de la paix ». |l est vrai que, la ou
les possibilités d’instruction font défaut, les extrémismes augmentent et les fondamentalismes s’enracinent. Et,
si 'ignorance est ennemie de la paix, I'éducation est amie du développement, pourvu qu’il s’agisse d’une
instruction vraiment digne de ’'homme en tant qu’étre dynamique et relationnel. Elle n’est donc pas rigide ni
monolithique, mais ouverte aux défis et sensible aux changements culturels ; non pas autoréférentielle ni
isolante, mais attentive a I'histoire et a la culture d’autrui ; non pas statique mais curieuse, pour embrasser des
aspects divers et essentiels de I'unique humanité a laquelle nous appartenons. Cela permet, en particulier,
d’entrer au cceur des problémes sans prétendre avoir la solution et résoudre de maniére simple des problémes
complexes, mais avec la disposition a habiter la crise sans céder a la logique du confiit. La logique du conflit
nous conduit toujours a la destruction. La crise nous aide a penser et a mdrir. Il est en effet indigne de I'esprit
humain de croire que les raisons de la force I'emportent sur la force de la raison, d’utiliser des méthodes du
passé pour des questions présentes, d’appliquer les schémas de la technique et de la rentabilité a I'histoire et a
la culture de 'homme. Il est nécessaire de s’interroger, d’entrer en crise et de savoir dialoguer avec patience,
respect et dans un esprit d’écoute ; d’apprendre I'histoire et la culture d’autrui. C’est ainsi que I'on éduque
I'esprit de 'homme, en nourrissant la compréhension mutuelle. Parce qu’il ne suffit pas de se dire tolérants, il
faut vraiment faire de la place a I'autre, lui donner des droits et des opportunités. C’est une mentalité qui
commence par I'éducation et que les religions sont appelées a soutenir.

Concrétement, je voudrais souligner frois urgences éducatives. Premiérement, la reconnaissance de la femme
dans le domaine public, dans l'instruction, dans le travail, dans I'exercice de ses droits sociaux et politiques (cf.
Document sur la Fraternité humaine). En cela, comme dans d’autres domaines, I'éducation est la voie pour
s’émanciper d’héritages historiques et sociaux contraires a cet esprit de solidarité fraternelle qui doit caractériser
celui qui adore Dieu et aime le prochain.

Deuxiemement, /a défense des droits fondamentaux des enfants (ibid.), pour qu’ils grandissent instruits,
assistés, accompagnés, non pas destinés a vivre dans les morsures de la faim et dans les remords de la
violence. Eduquons, et éduquons-nous, a regarder les crises, les problémes, les guerres, avec les yeux des
enfants : ce n'est pas de I'angélisme naif mais une sagesse clairvoyante, car ce n’est qu’en pensant a eux que
le progres se reflétera dans I'innocence plutot que dans le profit, et contribuera a construire un avenir a mesure
de 'lhomme.

L’éducation qui commence au sein de la famille se poursuit dans le contexte de la communauté, du village ou de
la ville. C’est pourquoi je tiens a souligner, en troisieme lieu, I'éducation a la citoyenneté, au vivre ensemble,
dans le respect et dans la 1égalité. Et, en particulier, 'importance méme du « concept de citoyenneté », qui « se
base sur I'égalité des droits et des devoirs ». Il faut s’engager en ce sens afin que I'on puisse « établir dans nos
sociétés le concept de pleine citoyenneté et renoncer a I'usage discriminatoire du terme minorités, qui porte
avec lui les germes du sentiment d’isolement et d’infériorité ; il prépare le terrain aux hostilités et a la discorde et
prive certains citoyens des conquétes et des droits religieux et civils, en les discriminant » (ibid.).

Nous arrivons ainsi au dernier des trois défis, celui qui concerne l'action, nous pourrions dire les forces de
I'homme. La Déclaration du Royaume du Bahrein enseigne que « lorsque I'on préche la haine, la violence et la
discorde, on désacralise le nom de Dieu ». L’homme religieux rejette cela, sans aucune justification. Avec force
il dit “non” au blasphéme de la guerre et a I'utilisation de la violence. Et il traduit avec cohérence, dans la
pratique, ces “non”. Car il ne suffit pas de dire qu’une religion est pacifique, il faut condamner et désigner les
violents qui abusent de son nom. Et il ne suffit pas non plus de prendre ses distances avec l'intolérance et
I'extrémisme, il faut agir dans le sens contraire. « Pour cela, il est nécessaire d’interrompre le soutien aux
mouvements terroristes par la fourniture d’argent, d’armes, de plans ou de justifications, ainsi que par la
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couverture médiatique, et de considérer tout cela comme des crimes internationaux qui menacent la sécurité et
la paix mondiale. Il faut condamner ce terrorisme sous toutes ses formes et ses manifestations » (Document sur
la Fraternité humaine), y compris le terrorisme idéologique.

L’homme religieux, 'homme de paix, s’oppose aussi a la course au réarmement, aux affaires de la guerre, au
marché de la mort. Il ne soutient pas “des alliances contre quelqu’un”, mais des voies de rencontre avec tous :
sans céder a des relativismes ou a des syncrétismes d’aucune sorte, il suit une seule voie, celle de la fraternité,
du dialogue, de la paix. Ce sont la ses “oui”. Parcourons, chers amis, cette voie : élargissons notre cceur au
frére, avangons dans le parcours de connaissance réciproque. Nouons entre nous des liens plus forts, sans
duplicité et sans peur, au nom du Créateur qui nous a placés ensemble dans le monde comme gardiens des
freres et des sceurs. Et, si plusieurs puissants négocient entre eux pour des intéréts, de I'argent et des
stratégies de pouvoir, montrons qu’une autre voie de rencontre est possible. Possible et nécessaire, car la force,
les armes et 'argent ne coloreront jamais I'avenir de paix. Rencontrons-nous donc pour le bien de 'homme, et
au nom de Celui qui aime I’homme dont le Nom est Paix. Promouvons des initiatives concretes pour que le
chemin des grandes religions soit toujours plus concret et constant, qu’il soit une conscience de paix chacun ! Et
j’adresse ici a chacun un pressant appel pour que soit mis fin a la guerre en Ukraine et que de sérieuses
négociations de paix soit engagées.

Le Créateur nous invite a agir, spécialement en faveur de trop de ses créatures qui ne trouvent pas encore
assez de place dans les agendas des puissants : les pauvres, les enfants a naitre, les personnes agées, les
malades, les migrants... Si nous, qui croyons au Dieu de miséricorde, nous n’écoutons pas les pauvres et ne
donnons pas de la voix aux sans-voix, qui le fera ? Soyons de leur cété, ceuvrons pour secourir 'lhomme blessé
et éprouvé ! Ce faisant, nous attirerons sur le monde la bénédiction du Trés-Haut. Qu’ll éclaire nos pas et unisse
nos coeurs, nos esprits et nos forces (cf. Mc 12, 30), afin qu’a I'adoration de Dieu corresponde I'amour concret et
fraternel du prochain : pour étre ensemble des prophétes de coexistence, artisans d’unité, constructeurs de paix.
Merci.

[1] « L'Occident pourrait trouver dans la civilisation de I'Orient des remédes pour certaines de ses maladies
spirituelles et religieuses causées par la domination du matérialisme. Et I'Orient pourrait trouver dans la
civilisation de I'Occident beaucoup d’éléments qui pourraient l'aider a se sauver de la faiblesse, de la division,
du conflit et du déclin scientifique, technique et culturel. Il est important de préter attention aux différences
religieuses, culturelles et historiques qui sont une composante essentielle dans la formation de la personnalité,
de la culture et de la civilisation orientale ; et il est important de consolider les droits humains généraux et
communs, pour contribuer a garantir une vie digne pour tous les hommes en Orient et en Occident » (Document
sur la fraternité humaine pour la paix mondiale et la coexistence pacifique, 4 février 2019).

[01687-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Majesty, Your Royal Highnesses,

Dear Brother, Dr Al-Tayyeb, Grand Imam of Al-Azhar,
Dear Brother Bartholomew, Ecumenical Patriarch,
Distinguished Religious and Civil Authorities,

Ladies and Gentlemen,

| greet you all most cordially and | am grateful for your welcome to this Forum of dialogue organized under the
patronage of His Majesty the King of Bahrain. This country takes its name from its waters: the name Bahrain
means “two seas”. It make us think of the waters of the sea, which bring lands and nations into contact and
connect distant peoples. In the words of an ancient proverb, “What the land divides, the sea unites”. The Earth,
seen from above, appears as a vast blue sea that unites different shores. From the heavens, it seems to remind
us that we are indeed one family: not islands, but one great archipelago. This is how the Most High wants us to



be, and this country, which is an archipelago of over thirty islands, can well symbolize that desire.

Yet we are living at a time when humanity, connected as never before, appears much more divided than united.
Here too, the name “Bahrain” can help us to reflect: the “two seas” of which it speaks refer to the fresh waters of
its underwater springs and the brackish waters of the Gulf. Nowadays, in a somewhat similar way, we find
ourselves overlooking two seas with very different waters: the calm, freshwater sea of a serene life together, and
the salty sea of indifference, marred by clashes and swept by the winds of war, its destructive billows growing
ever more tumultuous, threatening to overwhelm us all. Tragically, East and West increasingly resemble two
opposing seas. We, on the other hand, are here together because we all intend to set sail on the same waters,
choosing the route of encounter rather than that of confrontation, the path of dialogue indicated by the title of this
Forum: “East and West for Human Coexistence”.

After two terrible world wars, a cold war that for decades kept the world in suspense, catastrophic conflicts taking
place in every part of the globe, and in the midst of accusations, threats and condemnations, we continue to find
ourselves on the brink of a delicate precipice and we do not want to fall. It is a striking paradox that, while the
majority of the world’s population is united in facing the same difficulties, suffering from grave food, ecological
and pandemic crises, as well as an increasingly scandalous global injustice, a few potentates are caught up in a
resolute struggle for partisan interests, reviving obsolete rhetoric, redesigning spheres of influence and opposing
blocs. We appear to be witnessing a dramatic and childish scenario: in the garden of humanity, instead of
cultivating our surroundings, we are playing instead with fire, missiles and bombs, weapons that bring sorrow
and death, covering our common home with ashes and hatred.

Such will be the bitter consequences if we continue to accentuate conflict instead of understanding, if we persist
in stubbornly imposing our own models and despotic, imperialist, nationalist and populist visions, if we are
unconcerned about the culture of others, if we close our ears to the plea of ordinary people and the voice of the
poor, if we continue simplistically to divide people into good and bad, if we make no effort to understand one
another and to cooperate for the good of all. These are the choices before us since, in a globalized world, we
only advance by rowing together; if we sail alone, we go adrift.

On the stormy sea of conflicts, let us keep before our eyes the Document on Human Fraternity for World Peace
and Living Together, which calls for a fruitful encounter between West and East, to help cure their respective
maladies.[1] We are here, as men and women who believe in God and in our brothers and sisters, to reject
“isolating thinking”, the approach to reality that overlooks the great sea of humanity by concentrating only on its
own narrow currents. We want the divergences between East and West to be settled for the good of all, without
distracting attention from another divergence that is constantly and dramatically increasing: the gap between the
North and the South of the world. The emergence of conflicts should not cause us to lose sight of the less
evident tragedies in our human family, such as the catastrophic inequality whereby the majority of people on our
planet experience unprecedented injustice, the shameful scourge of hunger and the calamity of climate change,
a sign of our lack of care for the common home.

When it comes to such issues, which we have discussed in these days, religious leaders must surely commit
themselves and set a good example. We have a specific role to play, and this Forum has offered us a further
opportunity in this regard. It is our duty to encourage and assist our human family, interdependent yet at the
same time disconnected, to sail the sea together. | would therefore like to propose three challenges that emerge
from the Document on Human Fraternity and from the Kingdom of Bahrain Declaration, on both of which we
have reflected in these days. These challenges have to do with prayer, education and action.

First of all, prayer, which touches the human heart. Truth to tell, the tragedies we are enduring, the dangerous
divisions we are experiencing, and “the imbalances under which the modern world labours are linked with a
more basic imbalance which is rooted in the heart of man” (Gaudium et Spes, 10). That is their ultimate cause.
Consequently, the greatest risk lies not in specific objects, material realities or institutions, but in our human
inclination to close ourselves in our own immanence, our own group, our own petty interests. This is not a failing
of our age: it has been present from the beginning of humanity and, with God’s help, it can be overcome (cf.
Fratelli Tutti, 166).
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For this reason, prayer, the opening of ours hearts to the Most High, is essential for purifying ourselves of
selfishness, closed-mindedness, self-referentiality, falseness and injustice. Those who pray receive peace of
heart; they cannot fail to bear witness to this and to invite others, above all by their example, not to fall prey to a
paganism that reduces human beings to what they sell, buy or are entertained by, but instead to rediscover the
infinite dignity with which each person is endowed. The followers of the religions are men and women of peace
who, as they journey alongside others on this earth, invite them, with gentleness and respect, to lift their gaze to
heaven. They bring to their prayer, like incense that rises to the Most High (cf. Ps 141:2), the trials and
tribulations of all.

For this to be the case, however, there is one essential premise, and that is religious freedom. The Kingdom of
Bahrain Declaration explains that “God instructs us to exercise the divine gift of freedom of choice” and
consequently, “compelled religion cannot bring a person into a meaningful relationship with God”. Any form of
religious coercion is unworthy of the Almighty, since he has not handed the world over to slaves, but to free
creatures, whom he fully respects. Let us commit ourselves, then, to ensuring that the freedom of creatures
reflects the sovereign freedom of the Creator, that places of worship are always and everywhere protected and
respected, and that prayer is favoured and never hindered. It is not enough to grant permits and recognize
freedom of worship; it is necessary to achieve true freedom of religion. Not only every society, but also every
creed is called to self-examination in this regard. It is called to question whether it coerces God’s creatures from
without, or liberates them from within; whether it helps people to reject rigidity, narrow-mindedness and violence;
whether it helps believers to grow in authentic freedom, which is not doing what we want, but directing ourselves
to the good for which we were created.

If the challenge of prayer regards the heart, the second challenge, that of education, essentially concerns the
mind. The Kingdom of Bahrain Declaration states that “ignorance is the enemy of peace”. It is true, for where
opportunities for education are lacking, extremism increases and forms of fundamentalism take root. Yet if
ignorance is the enemy of peace, education is the friend of development, provided that it is an education truly
befitting men and women as dynamic and relational beings. An education that is not rigid and monolithic, but
open to challenges and sensitive to cultural changes; not self-referential and isolating, but attentive to the history
and culture of others; not stagnant, but inquisitive and open to embracing different and essential aspects of the
one human family to which we belong. In that way, it can enter into the heart of problems without claiming to
have easy answers to resolve complex issues, but willing instead to embrace a crisis without seeing it in terms of
conflict. Conflict always leads to destruction. A crisis helps us to think and grow. For it is unworthy of the human
mind to think that power should prevail over reason, to bring the methods of the past to present-day issues, to
apply models based on technology or mere convenience to the history and culture of human beings. This means
that we must raise questions, allow ourselves to be challenged, learn to enter into dialogue patiently, respectfully
and with a willingness to listen, to learn the history and culture of others. That is how to educate human minds:
by encouraging mutual understanding. For it is not enough to say we are tolerant: we really have to make room
for others, granting them rights and opportunities. This is an approach that begins with education and it is one
that the religions are called support.

Concretely, | would emphasize three urgent educational priorities. First, the recognition of women in the public
sphere: namely, their right “to education, to employment, [and] their freedom to exercise their social and political
rights” (cf. Document on Human Fraternity). In this, as in other areas, education is the path to liberation from
historical and social legacies opposed to the spirit of fraternal solidarity that ought to mark those who worship
God and love their neighbour.

Second, “the protection of the fundamental rights of children” (ibid.), so that they can grow up, receive schooling,
be helped and supported, so as not to live in the grip of hunger and violence. Let us teach others, and learn
ourselves, how to view crises, problems and wars through the eyes of children: this is not a mark of naiveté, but
of farsighted wisdom, because only if we are concerned for them will progress be reflected in innocence rather
than profit, and lead to the building of a better and more humane future.

Education begins in the heart of the family and continues within a community, village or city. Third, then, | would
stress education for citizenship, for living in community, in respect for one another and for the law. Then too, the
particular importance of the “concept of citizenship”, which “is based on the equality of rights and duties”. Here,



11

commitment is demanded, so that we can “establish in our societies the concept of full citizenship and reject the
discriminatory use of the term minorities which engenders feelings of isolation and inferiority. Its misuse paves
the way for hostility and discord; it undoes any successes and takes away the religious and civil rights of some
citizens who are thus discriminated against” (ibid.).

And so, we come to the last of our three challenges, that which concerns action, we might say our human
abilities. The Kingdom of Bahrain Declaration states that whenever hatred, violence and discord are preached,
God's name is desecrated. All who are religious reject these things as utterly unjustifiable. They forcefully reject
the blasphemy of war and the use of violence. And they consistently put this rejection into practice. For it is not
enough to proclaim that a religion is peaceful; we need to condemn and isolate the perpetrators of violence who
abuse its name. Nor is it enough to distance ourselves from intolerance and extremism; we need to counter
them. “This is why it is so necessary to stop supporting terrorist movements fueled by financing, the provision of
weapons and strategy, and by attempts to justify these movements, even using the media. All these must be
regarded as international crimes that threaten security and world peace. Such terrorism must be condemned in
all its forms and expressions” (Document on Human Fraternity). And also ideological terrorism.

Religious men and women, as people of peace, are likewise opposed to the race to rearmament, to the
commerce of war, to the market of death. They do not support “alliances against some”, but means of encounter
with all. Without yielding to forms of relativism or syncretism of any sort, they pursue a single path, which is that
of fraternity, dialogue and peace. These are the things they support. Dear friends, let us pursue this path; let us
open our hearts to our brothers and sisters; let us press forward on the journey towards greater knowledge and
understanding of one another. Let us strengthen the bonds between us, without duplicity or fear, in the name of
the Creator who has put us together in this world as guardians of our brothers and sisters. And if different
potentates deal with each other on the basis of interests, money and power plays, may we show that another
path of encounter is possible. Possible and necessary, since force, arms and money will never paint a future of
peace. So let us encounter one another for the sake of humanity and in the name of the One who loves
humanity, the One whose name is peace. Let us promote concrete initiatives to ensure that the journey of the
great religions will be ever more effective and ongoing, a conscience of peace for our world! | address to all my
heartfelt appeal for an end to the war in Ukraine and the start of serious negotiations for peace.

The Creator invites us to act, especially on behalf all those many creatures of his who do not yet find a sufficient
place on the agenda of the powerful: the poor, the unborn, the elderly, the infirm, migrants... If we who believe in
the God of mercy, do not give a hearing to the poor and a voice to the voiceless, who will do it? Let us take their
side; let us make every effort to assist a humanity wounded and sorely tried! By doing so, we will draw down
upon our world the blessing of the Most High. May he enlighten our journey and join our hearts, our minds and
our strength (cf. Mk 12:30), so that our worship of God may be matched by a concrete and fraternal love of our
neighbour. So that, together, we may be prophets of community, artisans of unity and builders of peace. Thank
you.

[11“The West can discover in the East remedies for those spiritual and religious maladies that are caused by a
prevailing materialism. And the East can find in the West many elements that can help free it from weakness,
division, conflict and scientific, technical and cultural decline. It is important to pay attention to religious, cultural
and historical differences that are a vital component in shaping the character, culture and civilization of the East.
It is likewise important to reinforce the bond of fundamental human rights in order to help ensure a dignified life
for all the men and women of East and West” (Document on Human Fraternity for World Peace and Living
Together, 4 September 2019).

[01687-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca
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Majestat,

Konigliche Hoheiten,

lieber Bruder, Doktor Al-Tayyeb, GroRimam von Al-Azhar,
lieber Bruder Bartholomaus, Okumenischer Patriarch,
verehrte religidése und zivile Autoritaten,

meine Damen und Herren!

Herzlich griif3e ich Sie und bin dankbar fiir den Empfang und fir die Durchfiihrung dieses Dialogforums, das
unter der Schirmherrschaft Seiner Majestat des Konigs von Bahrain steht. Der Name dieses Landes leitet sich
von seinen Gewassern ab: Das Wort Bahrain bedeutet namlich ,zwei Meere“. Denken wir an die Wasser des
Meeres, die Lander in Kontakt und Menschen in Austausch miteinander bringen, indem sie ferne Vélker
verbinden. Ein altes Sprichwort besagt: »Was das Land trennt, vereint das Meer«. Und unser Planet Erde sieht
aus der Hohe betrachtet aus wie ein riesiges blaues Meer, das verschiedene Ufer miteinander verbindet. Vom
Himmel aus scheint er uns daran zu erinnern, dass wir eine einzige Familie sind: keine Inseln, sondern ein
einziger grolRer Archipel. Genauso will uns der Allerhdchste haben, und dieses Land, ein Archipel von Uber
dreil3ig Inseln, kann den Wunsch danach gut symbolisieren.

Und doch leben wir in Zeiten, in denen die Menschheit, die verbunden ist wie nie zuvor, zugleich viel mehr
getrennt als geeint erscheint. Der Name ,Bahrain“ kann uns helfen, weiter nachzudenken: Die ,zwei Meere®, von
denen er spricht, beziehen sich auf das SuRwasser seiner Unterwasserquellen und auf das Salzwasser des
Golfs. In ahnlicher Weise sehen wir uns heute zwei Meeren gegensatzlichen Geschmacks gegeniiber: auf der
einen Seite das ruhige und angenehme Meer des gemeinsamen Zusammenlebens, auf der anderen Seite das
bittere Meer der Gleichgiiltigkeit, das von Konflikten heimgesucht und von Stiirmen des Krieges aufgewdhlt wird,
mit seinen zerstérerischen Wellen, die immer heftiger werden und alle fortzureilen drohen. Und leider dhneln
der Osten und der Westen zunehmend zwei entgegengesetzten Meeren. Wir hingegen sind hier zusammen,
weil wir dasselbe Meer zu befahren beabsichtigen, indem wir den Kurs der Begegnung und nicht den der
Konfrontation wahlen, den Weg des Dialogs, den dieses Forum weist: »Der Osten und der Westen fiir ein
menschliches Zusammenleben«.

Nach zwei schrecklichen Weltkriegen, nach einem Kalten Krieg, der die Welt jahrzehntelang in Atem gehalten
hat, inmitten so vieler katastrophaler Konflikte in allen Teilen der Welt, inmitten von Anschuldigungen,
Drohungen und Verurteilungen, befinden wir uns noch auf der Kippe, am Rande eines fragilen Gleichgewichts
und wollen nicht abstlrzen. Ein Paradoxon fallt auf: Wahrend sich ein Grol3teil der Weltbevélkerung durch die
gleichen Schwierigkeiten vereint sieht und von schweren Erndhrungs-, Umwelt- und Pandemiekrisen sowie von
einer immer skandaldseren weltweiten Ungerechtigkeit betroffen ist, konzentrieren sich einige wenige Machtige
auf einen entschlossenen Kampf fir Partikularinteressen, indem sie tiberholte Ausdrucksweisen wieder
ausgraben und Einflusszonen und einander entgegengesetzte Blécke neu abstecken. So scheinen wir ein auf
dramatische Weise kindisches Szenario mitzuerleben: Statt sich um das Ganze zu kiimmern, spielt man im
Garten der Menschheit mit Feuer, mit Raketen und Bomben, mit Waffen, die Tranen und Tod verursachen und
das gemeinsame Haus mit Asche und Hass Uberziehen.

Das sind die bitteren Folgen, wenn man stets die Gegensatze betont, ohne wieder zu einer Verstadndigung zu
finden, wenn man darauf beharrt, seine eigenen despotischen, imperialistischen, nationalistischen und
populistischen Modelle und Visionen durchzusetzen, wenn man sich nicht fiir die Kultur des anderen interessiert,
wenn man nicht auf die Schreie der einfachen Menschen und auf die Stimme der Armen achtet, wenn man nicht
aufhért, auf manichaische Weise zu unterscheiden, wer gut und wer bdse ist, wenn man sich nicht bemdiht,
einander zu verstehen und zum Wohle aller zusammenzuarbeiten. Wir stehen vor der Wahl. Denn in einer
globalisierten Welt kommen wir nur voran, wenn wir gemeinsam rudern, wahrend wir abdriften, wenn wir alleine
segeln.

In der stiirmischen See der Konflikte haben wir das Dokument liber die Briiderlichkeit aller Menschen fiir ein
friedliches Zusammenleben in der Welt vor Augen, in dem eine fruchtbare Begegnung zwischen dem Westen
und dem Osten erhofft wird, die zur Heilung ihrer jeweiligen Krankheiten niitzlich ist.[1] Wir, die wir an Gott und
die Geschwisterlichkeit der Menschen glauben, sind hier, um ,das isolierende Denken® zurlickzuweisen, jene
Art, die Realitat zu sehen, die das eine Meer der Menschheit ignoriert und sich nur auf die eigenen Strémungen
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fokussiert. Wir wollen, dass die Streitigkeiten zwischen dem Osten und dem Westen zum Wohle aller wieder
beigelegt werden, ohne die Aufmerksamkeit von einer anderen Kluft abzulenken, die bestandig und dramatisch
wachst: die zwischen dem globalen Norden und dem globalen Siiden. Das Aufkommen der Konflikte darf nicht
dazu flhren, dass wir die latenten Tragoédien der Menschheit aus den Augen verlieren, wie die Katastrophe der
Ungleichheit, wegen der die Mehrheit der Menschen, die die Erde bevdlkern, eine noch nie dagewesene
Ungerechtigkeit erfahrt, die beschamende Geilel des Hungers und das Unheil des Klimawandels, ein Zeichen
der mangelnden Sorge fiir das gemeinsame Haus.

Bei diesen Themen, die in diesen Tagen diskutiert werden, kénnen die Religionsfiihrer nicht umhin, sich
einzusetzen und ein gutes Beispiel zu geben. Wir haben eine spezifische Rolle zu erflllen, und dieses Forum
bietet uns eine weitere Gelegenheit dazu. Es ist unsere Aufgabe, die ebenso voneinander abhangige wie
voneinander getrennte Menschheit zu ermutigen und ihr zu helfen, gemeinsam unterwegs zu sein. Ich méchte
daher drei Herausforderungen skizzieren, die sich aus dem Dokument diber die Briiderlichkeit aller Menschen
und aus der Erkldrung des Kénigreichs Bahrain ergeben, tber die wir in diesen Tagen nachgedacht haben. Sie
betreffen das Gebet, die Erziehung und das Handeln.

Zuallererst das Gebet, das das Herz des Menschen berlhrt. Tatsachlich hangen die Dramen, die wir erleiden,
und die gefahrlichen Verletzungen, die wir erfahren, »die Stérungen des Gleichgewichts, an denen die moderne
Welt leidet, mit jener tiefer liegenden Stérung des Gleichgewichts zusammen, die im Herzen des Menschen
ihren Ursprung hat« (Gaudium et spes, 10). Darin liegt die Wurzel. Die gréRte Gefahr liegt also nicht in den
Dingen, in den materiellen Gegebenheiten, in den Organisationen, sondern in der Neigung der Menschen, sich
in der Immanenz des eigenen Ichs, der eigenen Gruppe, der eigenen kleinlichen Interessen zu verschliel3en.
Dies ist kein Defekt unserer Epoche, er besteht, seit der Mensch Mensch ist, und mit Gottes Hilfe kann er
behoben werden (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 166).

Deshalb ist das Gebet, die Offnung des Herzens fiir den Allerhdchsten, von grundlegender Bedeutung, um uns
von Egoismus, Verschlossenheit, Selbstbezogenheit, Falschheit und Ungerechtigkeit zu reinigen. Wer betet,
empfangt in seinem Herzen den Frieden und kann nicht anders, als dessen Zeuge und Bote zu werden; und
seinesgleichen vor allem durch sein Beispiel einzuladen, nicht zu Geiseln eines Heidentums zu werden, das den
Menschen auf das reduziert, was er verkauft, kauft oder womit er sich vergniigt, sondern die unendliche Wirde
wiederzuentdecken, die einem jeden Menschen eingepragt ist. Der religidse Mensch, der Mensch des Friedens,
ist derjenige, der mit anderen auf der Erde unterwegs ist und sie sanft und respektvoll einladt, den Blick zum
Himmel zu erheben. Und er nimmt die Mihen und Prifungen aller in sein Gebet mit hinein, wie Weihrauch, der
zum Allerhdchsten aufsteigt (vgl. Ps 141,2).

Doch damit dies geschehen kann, ist eine Voraussetzung unerlasslich: die Religionsfreiheit. Die Erkldrung des
Kénigreichs Bahrain sagt, dass »Gott uns auf das goéttliche Geschenk der Entscheidungsfreiheit hingelenkt hat«
und daher »jede Form von religidssem Zwang einen Menschen nicht in eine bedeutungsvolle Beziehung zu Gott
bringen kann«. Das heil3t, jeglicher Zwang ist des Allmachtigen unwiirdig, denn er hat die Welt nicht Sklaven
Ubergeben, sondern freien Geschopfen, die er vollumfanglich achtet. Bemuihen wir uns also darum, dass die
Freiheit der Geschopfe die souverane Freiheit des Schopfers widerspiegelt, dass die Kultorte immer und Gberall
geschitzt und respektiert werden und dass das Gebet beginstigt und niemals behindert wird. Aber es reicht
nicht aus, Genehmigungen zu erteilen und die Freiheit der Religionsausiibung anzuerkennen, sondern es muss
echte Religionsfreiheit erreicht werden. Und nicht nur jede Gesellschaft, sondern jede Glaubensrichtung ist
aufgerufen, sich selbst daraufhin zu prifen. Sie ist aufgerufen, sich zu fragen, ob sie von aullen Zwang ausulbt
oder im Inneren der Geschopfe Gottes befreit; ob sie dem Menschen hilft, Starrheit, Verschlossenheit und
Gewalttatigkeit abzulehnen; ob sie in den Glaubenden die wahre Freiheit wachsen Iasst, die nicht darin besteht,
zu tun, was man will, sondern sich auf das Ziel des Guten auszurichten, fir das wir geschaffen wurden.

Wenn die Herausforderung des Gebets das Herz betrifft, betrifft die zweite, die Erziehung, im Wesentlichen den
Verstand des Menschen. Die Erkldrung des Kénigreichs Bahrain sagt, dass »die Unwissenheit der Feind des
Friedens ist«. Es stimmt, dort wo Bildungsmdglichkeiten fehlen, nimmt Extremismus zu und verwurzelt sich
Fundamentalismus. Und wenn Unwissenheit der Feind des Friedens ist, dann ist Bildung der Freund der
Entwicklung, vorausgesetzt, dass es sich um eine Bildung handelt, die des Menschen wirklich wirdig ist, der ein
dynamisches und relationales Wesen ist: sie darf also nicht starr und monolithisch sein, sondern muss offen sein
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fur Herausforderungen und sensibel fur kulturelle Veranderungen; nicht selbstbezogen und isolierend, sondern
aufmerksam fir die Geschichte und die Kultur anderer; nicht statisch, sondern suchend, um verschiedene und
wesentliche Aspekte der einzigen Menschheit zu umfassen, zu der wir gehéren. Dies ermoglicht es vor allem,
zum Kern der Probleme vorzudringen, nicht indem man sich anmaft, die Losung zu kennen und komplexe
Probleme auf einfache Weise zu I6sen, sondern indem man bereit ist, die Krise zu durchleben, ohne der Logik
des Konflikts zu verfallen. Die Logik des Konflikts flihrt uns immer zur Zerstérung. Die Krise hilft uns
nachzudenken und zu reifen. Es ist namlich des menschlichen Geistes nicht wiirdig zu glauben, dass
Gewaltargumente starker sind als die Macht der Vernunft; Methoden der Vergangenheit fiir Fragen der
Gegenwart zu benutzen; Schemata der Technik und ZweckmaRigkeit auf die Geschichte und Kultur des
Menschen anzuwenden. Dies erfordert, sich zu hinterfragen, in eine Krise einzutreten und mit Geduld, Respekt
und im Geiste des Zuhoérens einen Dialog filhren zu kdnnen; die Geschichte und die Kultur des anderen
kennenzulernen. So erzieht man den menschlichen Geist, indem man das gegenseitige Verstandnis nahrt. Da
es nicht ausreicht, sich tolerant zu nennen, muss man dem Anderen wirklich Platz einrdumen, ihm Rechte und
Chancen geben. Das ist eine Denkweise, die mit der Erziehung beginnt und die die Religionen zu unterstitzen
aufgerufen sind.

Konkret mdchte ich drei erzieherische Dringlichkeiten hervorheben. Erstens, die Anerkennung der Frau im
offentlichen Bereich: ,in der Bildung, bei der Arbeit, bei der Auslibung ihrer sozialen und politischen Rechte” (vgl.
Dokument lber die Briiderlichkeit aller Menschen). In diesem wie in anderen Bereichen ist Erziehung der Weg,
sich von historischen und sozialen Vermachtnissen zu emanzipieren, die jenem Geist geschwisterlicher
Solidaritat entgegenstehen, der diejenigen kennzeichnen muss, die Gott anbeten und ihren Nachsten lieben.

Zweitens »der Schutz der Grundrechte der Kinder« (ebd.), damit sie gebildet, unterstiitzt und begleitet
aufwachsen und nicht dazu bestimmt sind, in den Klauen des Hungers und in den Pranken der Gewalttatigkeit
zu leben. Erziehen wir und erziehen wir uns selbst dazu, Krisen, Probleme und Kriege mit den Augen der Kinder
zu betrachten: Das ist kein naives Gutmenschentum, sondern weitsichtige Weisheit. Denn nur, wenn wir an sie
denken, wird sich der Fortschritt in Unschuld statt in Profit spiegeln und dazu beitragen, eine Zukunft
aufzubauen, die dem Menschen angemessen ist.

Die Erziehung, die im Schol3 der Familie beginnt, setzt sich im Rahmen der Gemeinschaft, des Dorfes oder der
Stadt fort. Deshalb ist mir drittens wichtig, die Erziehung zur Staatsblirgerschaft, zum Zusammenleben im
Respekt und in der Legalitat zu betonen. Und insbesondere die Bedeutung des »Konzepts des Blirgerrechtsx,
das »auf der Gleichheit der Rechte und der Pflichten beruht«. Es ist notwendig, sich daflr einzusetzen, dass »in
unseren Gesellschaften die Auffassung des vollwertigen Blirgerrechts festgelegt und auf eine diskriminierende
Verwendung des Begriffs Minderheiten verzichtet wird. Diese bringt den Samen des Gefihls der Isolation und
der Minderwertigkeit mit sich; sie bereitet der Feindseligkeit und dem Unfrieden den Boden und nimmt die
Errungenschaften und die religidsen und zivilen Rechte einiger Blirger weg, wahrend sie diese diskriminiert«
(ebd.).

Damit sind wir bei der letzten der drei Herausforderungen, derjenigen, die das Handeln betrifft, wir kbnnten
sagen, die Kréfte des Menschen. Die Erkldrung des Kénigreichs Bahrain lehrt, dass man, ,wenn man Hass,
Gewalttatigkeit und Zwietracht predigt, den Namen Gottes schandet”. Wer religids ist, lehnt dies ohne jede
Rechtfertigung ab. Er sagt mit Nachdruck ,Nein“ zum Fluch des Krieges und zum Ausiliben von Gewalttatigkeit.
Und er setzt solche ,Nein® in der Praxis konsequent um. Denn es reicht nicht aus zu sagen, dass eine Religion
friedlich ist, es ist nétig, die Gewalttatigen, die ihren Namen missbrauchen, zu verurteilen und zu isolieren. Und
es reicht auch nicht aus, sich von Intoleranz und Extremismus zu distanzieren, man muss ihnen auch durch
Handeln entgegentreten. »Deswegen ist es notwendig, die Unterstiitzung fir die terroristischen Bewegungen
durch Bereitstellung von Geldern, Waffen, Planen oder Rechtfertigungen und auch durch die medizinische
Versorgung einzustellen und all dies als internationale Verbrechen anzusehen, die die weltweite Sicherheit und
Frieden bedrohen. Man muss einen derartigen Terrorismus in all seinen Formen und Erscheinungen
verurteilen« (Dokument liber die Briiderlichkeit aller Menschen). Auch den ideologischen Terrorismus.

Der religidse Mensch, der Mensch des Friedens, stellt sich auch gegen das Wettrlisten, gegen die
Kriegsgeschafte, gegen den Markt des Todes. Er beglinstigt keine ,Blindnisse gegen jemanden®, sondern Wege
der Begegnung mit allen: ohne sich irgendeinem Relativismus oder Synkretismus hinzugeben, verfolgt er nur
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einen Weg, den der Geschwisterlichkeit, des Dialogs und des Friedens. Dies sind seine ,Ja“. Lasst uns diesen
Weg gehen, liebe Freunde: Lasst uns unser Herz fiir unsere Geschwister weit machen, lasst uns auf dem Weg
eines gegenseitigen Kennenlernens voranschreiten. Lasst uns starkere Bande zwischen uns knipfen, ohne
Doppelziingigkeit und ohne Furcht, im Namen des Schoépfers, der uns als Hiter unserer Briider und Schwestern
gemeinsam in die Welt gestellt hat. Und wenn verschiedene Machtige untereinander um Interessen, Geld und
Machtstrategien verhandeln, dann zeigen wir, dass ein anderer Weg der Begegnung mdglich ist. Méglich und
notwendig, denn Gewalt, Waffen und Geld werden die Zukunft niemals mit Frieden einfarben. Begegnen wir uns
also zum Wohle des Menschen und im Namen dessen, der den Menschen liebt und dessen Name Friede ist.
Lasst uns konkrete Initiativen férdern, damit der Weg der gro3en Religionen immer proaktiver und bestandiger
wird, sodass er ein Friedensgewissen fir die Welt ist! Und an dieser Stelle richte ich meinen Appell von Herzen
an alle, den Krieg in der Ukraine zu beenden und ernsthafte Friedensverhandlungen aufzunehmen.

Der Schopfer ladt uns zum Handeln ein, vor allem zugunsten zu vieler seiner Geschopfe, die in den Agenden
der Machtigen noch nicht geniigend Platz finden: Arme, Ungeborene, altere Menschen, Kranke, Migranten...
Wenn wir, die wir an den Gott der Barmherzigkeit glauben, nicht auf die Elenden héren und nicht den
Stimmlosen eine Stimme geben, wer wird es dann tun? Lasst uns auf ihrer Seite stehen, bemiihen wir uns, den
verwundeten und gepriiften Menschen zu Hilfe zu kommen! Auf diese Weise werden wir den Segen des
Allerhéchsten auf die Welt lenken. Er mdége unsere Schritte erleuchten und unsere Herzen, unseren Verstand
und unsere Krafte vereinen (vgl. Mk 12,30), damit der Anbetung Gottes die konkrete und geschwisterliche
Nachstenliebe entspricht: damit wir gemeinsam Propheten des Zusammenlebens, Schépfer der Einheit und
Friedensstifter sind. Danke.

[1] »Der Westen koénnte in der Kultur des Ostens Heilmittel fir einige seiner geistigen und religidsen Krankheiten
finden, die von der Vorherrschaft des Materialismus hervorgerufen wurden. Und der Osten kdnnte in der Kultur
des Westens viele Elemente finden, die ihm hilfreich sind, sich vor der Schwachheit, der Spaltung, dem Konflikt
und vor dem wissenschaftlichen, technischen und kulturellen Abstieg zu retten. Es ist wichtig, den religidsen,
kulturellen und historischen Unterschieden Aufmerksamkeit zu schenken, die ein wesentlicher Bestandteil in der
Bildung der Personlichkeit, der Kultur und der Zivilisation des Ostens sind. Es ist auch wichtig, die allgemeinen
gemeinsamen Menschenrechte zu festigen, um dazu beizutragen, ein wiirdiges Leben flr alle Menschen im
Westen und im Osten zu gewahrleisten« (Dokument (iber die Briiderlichkeit aller Menschen fiir ein friedliches
Zusammenleben in der Welt, 4. Februar 2019).

[01687-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Majestad,

Altezas Reales,

querido Hermano, Doctor Al-Tayyeb, Gran Iman de Al-Azhar,
querido Hermano Bartolomé, Patriarca Ecuménico,
distinguidas autoridades religiosas y civiles,

seforas y sefores:

Los saludo cordialmente, agradecido por la acogida recibida y por la realizacion de este Foro de dialogo,
organizado bajo el patrocinio de Su Majestad el Rey de Baréin. Este pais toma el nombre de sus aguas: la
palabra Baréin evoca, en efecto, “dos mares”. Pensemos en las aguas del mar, que conectan las tierras y
ponen en comunicacion a las personas, uniendo pueblos distantes. «Lo que la tierra divide, el mar lo une», dice
un antiguo refran. Y nuestro planeta tierra, visto desde lo alto, se presenta como un inmenso mar azul, que junta
costas diversas; desde el cielo parece recordarnos que somos una unica familia; no islas, sino un Unico y gran
archipiélago. Es de este modo que el Altisimo nos quiere y este pais, un archipiélago de mas de treinta islas,
bien puede simbolizar su deseo.
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Y, sin embargo, vivimos tiempos en los que la humanidad, conectada como nunca antes lo habia estado, se
encuentra mucho mas dividida que unida. El nombre “Baréin” puede seguir ayudandonos a reflexionar: los “dos
mares” de los que habla se refieren a las aguas dulces de sus fuentes submarinas y a las aguas saladas del
Golfo. Analogamente, hoy nos encontramos ante dos mares de sabor opuesto: por una parte, el mar calmo y
dulce de la convivencia comun; por otra, el mar amargo de la indiferencia, ensombrecido por conflictos y agitado
por vientos de guerra, con sus olas destructoras cada vez mas turbulentas, que amenazan con arrastrarnos a
todos. Y, lamentablemente, Oriente y Occidente se asemejan cada vez mas a dos mares contrapuestos.
Nosotros, en cambio, estamos aqui reunidos porque queremos navegar en el mismo mar, eligiendo la ruta del
encuentro y no la del conflicto, la via del didlogo indicada por este Foro: «Oriente y Occidente por la convivencia
humanan.

Después de dos terribles guerras mundiales, después de una guerra fria que durante décadas tuvo al mundo en
vilo, en medio de tantos conflictos desastrosos en todas partes del globo, entre voces de acusacién, amenaza y
condena, nos encontramos aun tambaleantes en el borde de un equilibrio fragil, y no queremos desplomarnos.
Llama la atencion una paradoja: mientras la mayor parte de la poblacion mundial esta unida por las mismas
dificultades, afligida por graves crisis alimentarias, ecoldgicas y pandémicas, asi como por una injusticia
planetaria cada vez mas escandalosa, algunos poderosos se concentran en una lucha decidida por intereses
particulares, desenterrando lenguajes obsoletos, redefiniendo zonas de influencia y bloques contrapuestos. De
este modo, parece que estamos presenciando un escenario dramaticamente infantil: en el jardin de la
humanidad, en vez de cuidar del conjunto, se juega con fuego, misiles y bombas, con armas que provocan
llanto y muerte, llenando la casa comun de cenizas y odio.

Estas seran las amargas consecuencias, si se siguen acentuando las oposiciones sin redescubrir la
comprension, si se persiste en la firme imposicidon de los propios modelos y de las propias visiones despaticas,
imperialistas, nacionalistas y populistas, si no nos interesamos en la cultura de los demas, si no se escucha el
clamor de la gente comun y la voz de los pobres, si no se deja de distinguir de modo maniqueo quién es bueno
y quién es malo, si no nos esforzamos por entendernos y colaborar por el bien de todos. Estas decisiones estan
ante nosotros. Porque en un mundo globalizado sélo salimos adelante remando juntos; en cambio, si
navegamos solos, vamos a la deriva.

En el tormentoso mar de los conflictos tengamos ante nuestros ojos el Documento sobre la Fraternidad humana
por la paz mundial y la convivencia comun, en el que se hacen votos por un fecundo encuentro entre Occidente
y Oriente, util para sanar sus respectivas enfermedades.[1] Estamos aqui, creyentes en Dios y en los
hermanos, para rechazar “el pensamiento aislante’, ese modo de ver la realidad que ignora el mar unico de la
humanidad para focalizarse so6lo en las propias corrientes. Deseamos que las disputas entre Oriente y
Occidente se resuelvan por el bien de todos, sin desviar la atencion de otra brecha en constante y dramatico
crecimiento, la que se da entre el Norte y el Sur del mundo. Que la aparicion de los conflictos no haga perder de
vista las tragedias latentes de la humanidad, como la catastrofe de las desigualdades, por la que la mayor parte
de las personas que pueblan la tierra experimenta una injusticia sin precedentes, la vergonzosa plaga del
hambre y la calamidad de los cambios climaticos, signo de la falta de cuidado hacia la casa comun.

Sobre dichos temas, que se han discutido en estos dias, los lideres religiosos no podemos dejar de
comprometernos y de dar buen ejemplo. Tenemos un papel especifico y este Foro nos ofrece una nueva
oportunidad en este sentido. Nuestra tarea es animar y ayudar a la humanidad, tan interdependiente como
desconectada, a navegar conjuntamente. Quisiera, por tanto, delinear tres desafios que se desprenden del
Documento sobre la Fraternidad humanay de la Declaracion del Reino de Baréin, sobre los que se ha
reflexionado en estos dias. Estos desafios se refieren a la oracion, la educaciony la accion.

En primer lugar, la oracion, que toca el corazon del hombre. En realidad, los dramas que sufrimos y las
peligrosas laceraciones que experimentamos, «los desequilibrios que fatigan al mundo moderno estan
conectados con ese otro desequilibrio fundamental que hunde sus raices en el corazén humano» (Gaudium et
spes, 10). Alli esta la raiz. Y, por lo tanto, el mayor peligro no reside en las cosas, en las realidades materiales,
en las organizaciones, sino en la inclinacién del ser humano a cerrarse en la inmanencia del propio yo, del
propio grupo, de los propios intereses mezquinos. No es un defecto de nuestra época, existe desde que el
hombre es hombre, pero con la ayuda de Dios es posible dominarlo (cf. Carta enc. Fratelli tutti, 166).
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Es por eso que la oracion, la apertura del corazon al Altisimo es fundamental para purificarnos del egoismo, de
la cerrazon y de la autorreferencialidad, de las falsedades y de la injusticia. El que reza, recibe la paz en el
corazon y no puede sino ser su testigo y mensajero; e invitar, principalmente por medio del ejemplo, a sus
semejantes, a no convertirse en rehenes de un paganismo que reduce al ser humano a aquello que vende, que
compra o con lo que se divierte, sino a redescubrir la dignidad infinita que cada uno lleva grabada. EI hombre
religioso, el hombre de paz es aquel que, caminando con los otros en el mundo, los invita, con dulzura y
respeto, a elevar la mirada al cielo. Y lleva en su oracion, como incienso que sube hacia el Altisimo (cf. Sal
141,2), las fatigas y las pruebas de todos.

Pero, para que esto pueda suceder, es indispensable una premisa: la libertad religiosa. La Declaracion del
Reino de Baréin explica que «Dios nos instruye para ejercer el regalo divino de la libertad de eleccion» y, por
tanto, “toda forma de coaccion religiosa no puede conducir a una persona a una relacion significativa con Dios”.
Es decir que toda coaccién es indigna del Omnipotente, porque El no ha entregado el mundo a esclavos, sino a
criaturas libres, a las que respeta totalmente. Comprometamonos entonces para que la libertad de las criaturas
refleje la libertad soberana del Creador, para que los lugares de culto sean protegidos y respetados, siempre y
en todas partes, y la oracion se promueva y nunca sea obstaculizada. Pero no es suficiente conceder permisos
y reconocer la libertad de culto, es necesario alcanzar la verdadera libertad religiosa. Y no solo cada sociedad,
sino cada credo esta llamado a examinarse sobre esto. Esta llamado a preguntarse si obliga desde el exterior o
libera interiormente a las criaturas de Dios; si ayuda al hombre a rechazar la rigidez, la cerrazon y la violencia; si
hace que aumente en los creyentes la libertad verdadera, que no significa hacer lo que nos dé la gana, sino
orientarnos al bien para el que hemos sido creados.

Si el desafio de la oracion se refiere al corazoén, el segundo, la educacion, concierne esencialmente a /la mente
del hombre. La Declaracion del Reino de Baréin afirma que «la ignorancia es enemiga de la paz». Es verdad,
donde faltan oportunidades de instruccién aumentan los extremismos y se arraigan los fundamentalismos. Y, si
la ignorancia es enemiga de la paz, la educacién es amiga del desarrollo, siempre que sea una instruccion
realmente digna del hombre, ser dinamico y relacional; por lo que no debe ser rigida y monolitica, sino abierta a
los desafios y sensible a los cambios culturales; no autorreferencial y aislante, sino atenta a la historiay a la
cultura de los demas; no estatica sino inquisitiva, para abrazar aspectos diversos y esenciales de la Unica
humanidad a la que pertenecemos. Eso permite, en particular, ir al centro de los problemas sin presumir de
tener la solucién y de resolver de modo sencillo problemas complejos, sino con la disposicion de asumir la crisis
sin ceder a la Iogica del conflicto. La logica del conflicto siempre nos lleva a la destruccién. La crisis nos ayuda a
pensar y a madurar. En efecto, es indigno de la mente humana creer que las razones de la fuerza prevalezcan
sobre la fuerza de la razon, utilizar métodos del pasado para las cuestiones presentes, aplicar los esquemas de
la técnica y de la conveniencia a la historia y a la cultura del hombre. Esto requiere interrogarse, entrar en crisis
y saber dialogar con paciencia, respeto y espiritu de escucha; aprender la historia y la cultura de los demas. Asi
se educa la mente del hombre, alimentando la comprension reciproca. Porque no basta llamarnos tolerantes, es
necesario dejar espacio al otro verdaderamente, darle derechos y oportunidades. Es una mentalidad que
comienza con la educacion y que las religiones estan llamadas a sostener.

En concreto, quisiera destacar fres emergencias educativas. En primer lugar, el reconocimiento de la mujer en
ambito publico, “en la instruccion, en el trabajo, en el ejercicio de los propios derechos sociales y politicos” (cf.
Documento sobre la fraternidad humana). En este, como en otros ambitos, la educacién es el camino para
emanciparse de resabios histéricos y sociales contrarios a ese espiritu de solidaridad fraterna que debe
caracterizar a quien adora a Dios y ama al projimo.

En segundo lugar, «/a proteccion de los derechos fundamentales de los nifios» (ibid.), para que crezcan
instruidos, atendidos, acompafados, no destinados a vivir con el tormento del hambre o los lamentos por la
violencia. Eduguemos, y eduquémonos, para mirar las crisis, los problemas, las guerras, con los ojos de los
nifios. No es un buenismo ingenuo, sino una sabia amplitud de miras, porque s6lo pensando en ellos el
progreso se vera reflejado en la inocencia y no en las ganancias, y contribuira a construir un futuro conforme al
hombre.

La educacion, que empieza en el seno de la familia, contintia en el contexto de la comunidad, del pueblo o de la
ciudad. Por eso quisiera subrayar, en tercer lugar, la educacion a la ciudadania, a vivir juntos, en el respeto y la
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legalidad. Y, en particular, la importancia misma del «concepto de ciudadania», que «se basa en la igualdad de
derechos y deberes». Es necesario esforzarse en esto, para que se pueda «establecer en nuestra sociedad el
concepto de plena ciudadania y renunciar al uso discriminatorio de la palabra minorias, que trae consigo las
semillas de sentirse aislado e inferior; prepara el terreno para la hostilidad y la discordia y quita los logros y los
derechos religiosos y civiles de algunos ciudadanos al discriminarlos» (ibid.).

Llegamos asi al ultimo de los tres desafios, el que concierne a la accion, podriamos decir a las fuerzas del
hombre. La Declaracion del Reino de Baréin enseia que “cuando se predica el odio, la violencia y la discordia
se profana el nombre de Dios”. El que es religioso rechaza esto, sin ningun pretexto; dice “no” con fuerza a la
blasfemia de la guerra y al uso de la violencia. Y traduce con coherencia, en la practica, estos “no”. Porque no
basta decir que una religién es pacifica, es necesario condenar y aislar a los violentos que abusan de su
nombre. Y ni siquiera es suficiente tomar distancia de la intolerancia y del extremismo, es preciso actuar en
sentido contrario. «Por esto es necesario interrumpir el apoyo a los movimientos terroristas a través del
suministro de dinero, armas, planes o justificaciones y también la cobertura de los medios, y considerar esto
como crimenes internacionales que amenazan la seguridad y la paz mundiales. Tal terrorismo debe ser
condenado en todas sus formas y manifestaciones» (Documento sobre la Fraternidad humana). También el
terrorismo ideoldgico.

El hombre religioso, el hombre de paz, se opone también a la carrera armamentistica, al negocio de la guerra,
al mercado de la muerte. No apoya “alianzas contra alguien”, sino caminos de encuentro con todos; sin ceder a
relativismos o sincretismos de ningun tipo, sigue una sola senda, la de la fraternidad, el dialogo y la paz. Estos
son sus “si”. Recorramos, queridos amigos, este camino; abramos el corazén al hermano, avancemos en el
proceso de conocimiento reciproco. Estrechemos entre nosotros lazos mas fuertes, sin dobleces y sin miedo,
en nombre del Creador que nos ha puesto juntos en el mundo como custodios de los hermanos y de las
hermanas. Y, si varios poderosos negocian entre ellos por intereses, dinero y estrategias de poder,
demostremos que es posible otra via de encuentro. Posible y necesaria, porque la fuerza, las armas y el dinero
nunca teniran de paz el futuro. Por tanto, encontrémonos por el bien del hombre y en nombre de Aquel que ama
al hombre, cuyo Nombre es Paz. Promovamos iniciativas concretas para que el camino de las grandes
religiones sea cada vez mas efectivo y constante, jque sea conciencia de paz para el mundo! Y aqui hago un
llamamiento a todos, para que se ponga fin a la guerra en Ucrania y se entablen serias negociaciones de paz.

El Creador nos invita a actuar, especialmente en favor de tantas de sus criaturas que todavia no encuentran
suficiente espacio en las agendas de los poderosos: pobres, nifios por nacer, ancianos, enfermos, migrantes. Si
nosotros, que creemos en el Dios de la misericordia, no escuchamos a los indigentes y no damos voz a quien
no la tiene, ¢ quién lo hara? Estemos de su parte, esforcémonos por socorrer al hombre herido y probado;
obrando de este modo, atraeremos la bendicion del Altisimo sobre el mundo. Que El ilumine nuestros pasos y
una nuestros corazones, nuestras mentes y nuestras fuerzas (cf. Mc 12,30) para que la adoracion a Dios
concuerde con el amor concreto y fraterno al préjimo, y para ser juntos profetas de convivencia, artifices de
unidad, constructores de paz. Gracias.

[1] «El Occidente podria encontrar en la civilizacion del Oriente los remedios para algunas de sus enfermedades
espirituales y religiosas causadas por la dominacion del materialismo. Y el Oriente podria encontrar en la
civilizaciéon del Occidente tantos elementos que pueden ayudarlo a salvarse de la debilidad, la division, el
conflicto y el declive cientifico, técnico y cultural. Es importante prestar atencion a las diferencias religiosas,
culturales e histéricas que son un componente esencial en la formacion de la personalidad, la cultura y la
civilizacion oriental; y es importante consolidar los derechos humanos generales y comunes, para ayudar a
garantizar una vida digna para todos los hombres en Oriente y en Occidente» (Documento sobre la Fraternidad
humana por la paz mundial y la convivencia comun, 4 febrero 2019).

[01687-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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Majestade,

Altezas Reais,

Caro Irmao, Doutor Al-Tayyeb, Grande Ima de Al-Azhar,
Caro Irmao Bartolomeu, Patriarca Ecuménico,

Distintas Autoridades religiosas e civis,

Senhoras e Senhores!

Saudo-vos cordialmente, grato pelo acolhimento recebido e pela realizagao deste Férum de dialogo organizado
sob o patrocinio de Sua Majestade o Rei do Bahrein. O nome deste pais deriva das suas aguas: de facto, a
palavra «Bahrein» evoca «dois mares». Pensemos nas aguas do mar que péem em contacto as terras, e em
comunicagao as pessoas, ligando povos distantes. «O que a terra divide, o mar une»: afirma um dito antigo. E o
nosso planeta Terra, visto do alto, apresenta-se como um vasto mar azul, que liga margens distintas. Do céu,
parece recordar-nos que somos uma familia: ndo ilhas, mas um Unico grande arquipélago. E assim que o
Altissimo nos quer, e bem pode simbolizar o seu anseio este pais, um arquipélago de mais de trinta ilhas.

Contudo vivemos tempos em que uma humanidade, interligada como nunca, se apresenta bem mais dividida do
que unida. E o nome do «Bahrein» pode ajudar-nos a ir mais longe na nossa reflexdo: os «dois mares», que
evoca, referem-se as aguas doces das suas nascentes submarinas e as aguas salobras do Golfo. De modo
semelhante, encontramo-nos hoje perante dois mares de sabor oposto: por um lado, o mar calmo e doce da
convivéncia comum, por outro, o0 mar amargo da indiferenca, afligido por confrontos e agitado por ventos de
guerra, com as suas devastadoras ondas sempre mais tumultuosas, com o risco de nos arrastar a todos.
Infelizmente, Oriente e Ocidente assemelham-se cada vez mais a dois mares contrapostos. Entretanto nés
estamos aqui juntos, porque pretendemos navegar no mesmo mar, escolhendo a rota do encontro em vez da
do confronto, o caminho do dialogo indicado por este Férum: «Oriente e Ocidente em prol da coexisténcia
humanan.

Apos duas Guerras Mundiais tremendas, depois duma guerra fria que manteve o mundo em suspense durante
dezenas de anos, encontramo-nos ainda num equilibrio fragil a balougar sobre o precipicio feito de tantos
conflitos desastrosos por toda a parte do globo, entre rumores de acusagao, ameagas e condenagdes, e nao
queremos afundar. Impressiona este paradoxo: enquanto a maior parte da populagao mundial se encontra
unida pelas mesmas dificuldades, atormentada por graves crises alimentares, ecoldgicas e pandémicas, bem
como por uma injustica planetaria cada vez mais escandalosa, uns poucos poderosos concentram-se
decididamente numa luta por interesses de parte, desenterrando linguagens obsoletas, redesenhando areas de
influéncia e blocos contrapostos. Tem-se a impressao de assistir a uma cena dramaticamente infantil: no jardim
da humanidade, em vez de cuidar do todo, brincamos com o fogo, com misseis € bombas, com armas que
provocam pranto e morte, cobrindo a casa comum de cinzas e de édio.

E veremos multiplicar-se estas amargas consequéncias, se continuarmos a acentuar as oposi¢goes sem
redescobrir a compreenséo, se persistirmos na decidida imposi¢cao dos proprios modelos e visdes despoticas,
imperialistas, nacionalistas e populistas, se ndo nos interessarmos com a cultura do outro, se ndo prestarmos
ouvidos ao clamor da gente comum e a voz dos pobres, se nao deixarmos de distinguir de forma maniqueista
quem é bom e quem é mau, se nao nos esforcarmos por compreender e colaborar para o bem de todos. Estas
opgoes estao diante de nos, porque, num mundo globalizado, s6é se avanga remando juntos; ao passo que,
navegando sozinho, vai-se a deriva.

No mar borrascoso dos conflitos, tenhamos diante dos olhos o Documento sobre a Fraternidade Humana em
prol da Paz Mundial e da Convivéncia Comum, onde se almeja um encontro fecundo entre Ocidente e Oriente,
util para sarar as respetivas doengas.[1] Encontramo-nos aqui, crentes em Deus e nos irmaos, para rejeitar «o
pensamento isolante», aquele modo de ver a realidade que ignora o mar unico da humanidade para se
concentrar apenas nas suas proprias correntes. Desejamos que os litigios entre Oriente e Ocidente se resolvam
para bem de todos, sem desviar a atengao dum outro desnivel, em constante e dramatico crescimento, que é o
desnivel entre Norte e Sul do mundo. Que os conflitos emergentes ndo fagam perder de vista as tragédias
latentes da humanidade, como a catastrofe das desigualdades na qual a maioria das pessoas que povoam a
Terra experimenta uma injustica sem precedentes, a vergonhosa chaga da fome e a calamidade das alteragdes
climaticas, sinal da falta de cuidado para com a casa comum.
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Sobre tais temas debatidos nestes dias, ndo podem deixar de se comprometer e dar bom exemplo os lideres
religiosos. Temos um papel especifico e este Férum proporciona-nos mais uma oportunidade nesse sentido. E
nossa tarefa encorajar e ajudar a humanidade, tao interdependente como desconexa, a navegar em conjunto.
Assim queria delinear trés desafios, que sobressaem do Documento sobre a Fraternidade Humana e da
Declaracao do Reino do Bahrein e sobre os quais se refletiu nestes dias. Dizem respeito a oracéo, a educacao
e a agao.

Em primeiro lugar, a oragéo, que toca o coragdo do homem. Na realidade, os dramas que sofremos e as
perigosas dilaceragdes que experimentamos, «os desequilibrios de que sofre 0 mundo atual estéo ligados com
aquele desequilibrio fundamental que se radica no coragao do homem» (Conc. Ecum. Vat. Il, Const. past.
Gaudium et spes, 10). Aqui esta a raiz. Consequentemente o perigo maior n&o reside nas coisas, nas
realidades materiais, nas organizagdes, mas na inclinagdo do ser humano para se fechar na imanéncia do
préprio eu, do seu grupo, dos seus interesses mesquinhos. Nao € um defeito do nosso tempo; existe desde que
o homem é homem mas, com a ajuda de Deus, é possivel pér-lhe remédio (cf. Francisco, Carta enc. Fratelli
tutti, 166).

Por isso mesmo a oragao, a abertura do coragao ao Altissimo, € fundamental para nos purificar do egoismo, do
isolamento, da autorreferencialidade, das falsidades e da injustica. Quem reza, recebe no coragéo a paz, nao
podendo deixar de se fazer sua testemunha e mensageiro, convidando os seus semelhantes — primariamente
através do exemplo — para nao se tornarem reféns dum paganismo que reduz o ser humano aquilo que vende,
compra ou com que se diverte, mas redescobrirem a dignidade infinita que cada um traz impressa. O homem
religioso, o homem de paz é aquele que, ao caminhar na terra com os outros, os convida, com dogura e
respeito, a levantarem o olhar para o Céu. E recorda na sua oragao, como incenso que sobe ao Altissimo (cf.
Sal 141, 2), as canseiras e dificuldades de todos.

Mas, para que isso possa acontecer, ha uma premissa indispensavel: a liberdade religiosa. A Declaragcdo do
Reino do Bahrein explica que «Deus nos orientou para o dom divino da liberdade de opgéo» e, por conseguinte,
«qualquer forma de coercao religiosa ndo pode levar a pessoa a uma relagao significativa com Deus». Ou seja,
toda a coergéo € indigna do Omnipotente, pois Ele ndo entregou o mundo a escravos, mas a criaturas livres, a
quem respeita profundamente. Entdo empenhemo-nos por que a liberdade das criaturas espelhe a liberdade
soberana do Criador, para que os lugares de culto sejam protegidos e respeitados, sempre e em toda a parte, e
a oragao nunca seja obstaculizada, mas favorecida. Entretanto ndo basta conceder autorizagdes e reconhecer
a liberdade de culto; é preciso alcangar a verdadeira liberdade de religido. E ndo s6 cada sociedade, mas
também cada credo sdo chamados a examinar-se sobre isto. Sdo chamados a interrogar-se se constringem as
criaturas de Deus de fora ou as libertam dentro; se ajudam o homem a rejeitar a rigidez, o isolamento e a
violéncia; se aumentam nos crentes a verdadeira liberdade, que nao é fazer o que me apetece e vem a cabeca,
mas predispor-se ao bem para o qual fomos criados.

Se o desafio da oragéo tem a ver com o coragédo, o segundo desafio — a educagéo — diz respeito
essencialmente a mente do homem. A Declaragdo do Reino do Bahrein afirma que «a ignorancia € inimiga da
paz». E verdade que, onde faltam oportunidades de instrugdo, aumentam os extremismos e radicam-se os
fundamentalismos. E, se a ignorancia € inimiga da paz, a educagéo é amiga do progresso, desde que seja uma
educagao verdadeiramente digna do homem, ser dinamico e relacional: por conseguinte ndo é rigida nem
monolitica, mas aberta aos desafios e sensivel as mudancas culturais; ndao é autorreferencial nem isoladora,
mas atenta a histéria e a cultura alheia; ndo é estatica, mas indagadora, para abracar aspetos diversos e
essenciais da unica humanidade a que pertencemos. Isto permite, de modo particular, entrar no cerne dos
problemas sem se presumir ter a solugéo e resolver de forma simplicista problemas complexos, mas com a
predisposi¢ao a viver a crise sem ceder a Iégica do confiito. Enquanto a logica do conflito sempre nos leva a
destruicao, a crise ajuda-nos a pensar e amadurecer. De facto, é indigno da mente humana crer que as razbes
da forca prevalecem sobre a forga da razdo, usar métodos do passado para as questdes presentes, aplicar os
esquemas da técnica e da conveniéncia a historia e a cultura do homem. Isto requer questionar-se, entrar em
crise e saber dialogar com paciéncia, respeito e espirito de escuta; aprender a historia e a cultura alheia. Assim
se educa a mente do homem, alimentando a compreensao reciproca. Porque nao basta dizer que somos
tolerantes, é preciso abrir verdadeiramente espaco ao outro, dar-lhe direitos e oportunidades. E uma
mentalidade que comega com a educagao e que as religides sdo chamadas a apoiar.



21

Concretamente, quero destacar trés urgéncias educativas. Em primeiro lugar, o reconhecimento da mulher na
esfera publica: reconhecer o seu direito «a instrugao, ao trabalho, ao exercicio dos seus direitos politicos»
(Documento sobre a Fraternidade Humana). Nisto, como noutras areas, a educagao € o caminho para se
emancipar de resquicios histéricos e sociais contrarios aquele espirito de solidariedade fraterna que deve
caraterizar quem adora a Deus e ama o proximo.

Em segundo lugar, «a tutela dos direitos fundamentais das criangas» (/bidem), para que cres¢gam instruidas,
assistidas, acompanhadas, ndo condenadas a viver nos mordimentos da fome e nos remordimentos da
violéncia. Eduguemos — e eduquemo-nos — para olhar as crises, os problemas, as guerras com os olhos das
criangas: nao é ingénua bonacheirice, mas sabedoria clarividente, porque sé pensando nelas € que o progresso
se espelhara, ndo no lucro, mas na inocéncia e contribuira para construir um futuro a medida do homem.

A educagao, que tem inicio no seio da familia, continua no contexto da comunidade, da aldeia ou da cidade. Por
isso tenho a peito sublinhar, em terceiro lugar, a educagéo para a cidadania, para viver juntos, no respeito e na
legalidade. E, em particular, a importancia do «conceito de cidadania», que «se baseia na igualdade dos
direitos e dos deveres». E preciso empenhar-se nisto, para que se possa «estabelecer nas nossas sociedades
o conceito da cidadania plena e renunciar ao uso discriminatério do termo minorias, que traz consigo as
sementes do isolamento e da inferioridade, prepara o terreno para as hostilidades e a discordia e retira as
conquistas e os direitos religiosos e civis de alguns cidadaos, discriminando-os» (/bidem).

E chegamos, assim, ao ultimo dos trés desafios: aquele que diz respeito a agdo, poder-se-ia dizer as forgas do
homem. A Declaragcdo do Reino do Bahrein ensina que, «quando se prega odio, violéncia e discordia, profana-
se o nome de Deus». Quem & religioso recusa-se a fazé-lo, sem precisar de qualquer justificagdo. Com vigor,
diz «<ndo» a blasfémia da guerra e ao uso da violéncia. E estes «n&os», tradu-los coerentemente na pratica.
Com efeito ndo basta dizer que uma religido € pacifica, € preciso condenar e isolar os violentos que abusam do
seu nome. E nao basta sequer distanciar-se da intolerancia e do extremismo, & preciso agir em sentido
contrario. «Por isso, & necessario interromper o apoio aos movimentos terroristas através do fornecimento de
dinheiro, de armas, de planos ou justificagées e também da cobertura mediatica, e considerar tudo isto como
crimes internacionais que ameagam a seguranca e a paz mundial. E preciso condenar tal terrorismo em todas
as suas formas e manifestagdes» (Documento sobre a Fraternidade Humana), incluindo o terrorismo ideoldgico.

O homem religioso, 0 homem de paz, opde-se também a corrida ao rearmamento, aos negocios da guerra, ao
mercado da morte. Nao sustenta «aliangas contra ninguémy, mas caminhos de encontro com todos: sem ceder
a relativismos ou sincretismos de qualquer espécie, segue apenas uma estrada, a da fraternidade, do dialogo,
da paz. Estes s&o os seus «sins». Percorramos, queridos amigos, este caminho: alarguemos o coragéo ao
irmao, avancemos no percurso de conhecimento reciproco. Estreitemos entre nos lagos mais fortes, sem
duplicidade nem medo, em nome do Criador que nos colocou juntos no mundo como guardides dos irmaos e
das irméas. E, se varios poderosos negoceiam entre si por interesses, dinheiro e estratégias de poder,
demonstremos que é possivel outro caminho de encontro; possivel e necessario, porque a forga, as armas e o
dinheiro nunca colorirdo de paz o futuro. Portanto encontremo-nos para o bem do homem e em nome d’Aquele
gue ama o homem, cujo Nome é Paz. Promovamos iniciativas concretas, para que o caminho das grandes
religides seja cada vez mais concreto e constante, seja consciéncia de paz para o mundo! E aqui dirijo a todos
o0 meu veemente apelo a fim de que se ponha fim a guerra na Ucrania e se dé inicio a sérias negociagdes de
paz.

O Criador convida-nos a agir, especialmente a favor de tantas criaturas d’Ele que ainda ndo encontram espaco
suficiente nas agendas dos poderosos: pobres, nascituros, idosos, doentes, migrantes... Se nos, que
acreditamos no Deus da misericérdia, ndo prestamos ouvidos aos miseraveis e ndo damos voz aqueles que a
nao tém, quem o fara? Estejamos do seu lado, esforcemo-nos por socorrer o homem ferido e provado! Assim
fazendo, atrairemos sobre o0 mundo a béngéo do Altissimo. Que Ele ilumine 0s nossos passos e una 0s NOSSOS
coracoes, as nossas mentes e as nossas forgas (cf. Mc 12, 30), para que, a adoracao de Deus, corresponda o
amor concreto e fraterno do préximo; para sermos, juntos, profetas da convivéncia, artesdos de unidade,
construtores de paz. Obrigado!



22

[1] «O Ocidente poderia encontrar na civilizagdo do Oriente remédios para algumas das suas doencgas
espirituais e religiosas causadas pelo dominio do materialismo. E o Oriente poderia encontrar na civilizagdo do
Ocidente tantos elementos que o podem ajudar a salvar-se da fragilidade, da divisdo, do conflito e do declinio
cientifico, técnico e cultural. E importante prestar atencéo as diferencas religiosas, culturais e histéricas que sdo
uma componente essencial na formacgao da personalidade, da cultura e da civilizagao oriental; e € importante
consolidar os direitos humanos gerais e comuns, para ajudar a garantir uma vida digna para todos os homens
no Oriente e no Ocidente» (Sua Santidade Papa Francisco e Grande Ima de Al-Azhar Ahmad Al-Tayyeb,
Documento sobre a Fraternidade Humana em prol da Paz Mundial e da Convivéncia Comum, 04/11/2019).

[01687-PO.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Wasza Krolewska Wysokosc,

Wasze Krolewskie Wysokosci,

Drogi Bracie, Doktorze al-Tajebie,Wielki Imamie Al-Azharu,
Drogi Bracie Barttomieju, Patriarcho Ekumeniczny,
Szanowni Przedstawiciele wiadz religijnych i cywilnych,
Panie i Panowie!

Witam was serdecznie, wdzieczny za zgotowane mi przyjecie oraz za przeprowadzenie tego Forum Dialogu,
zorganizowanego pod patronatem Jego Wysokosci Kréla Bahrajnu. Kraj ten wywodzi swojg nazwe od tutejszych
wod — stowo Bahrajn przywotuje bowiem ,dwa morza”. Myslimy o wodach morskich, ktére tgczg Iady i
umozliwiajg kontakty ludziom, fgczac odlegte ludy. ,To, co dzieli ziemia, morze jednoczy” — gtosi starozytne
powiedzenie. A nasza planeta Ziemia, gdy patrzy sie na nig z gory, wyglada jak rozlegte, niebieskie morze,
taczace rézne brzegi. Z nieba zdaje sie przypominac¢ nam, ze jesteSmy jedng rodzing — nie wyspami, lecz
jednym wielkim archipelagiem. Takimi chce nas Najwyzszy, a ten kraj, archipelag liczacy ponad trzydziesci
wysp, moze by¢ symbolem Jego pragnienia.

Zyjemy jednak w czasach, w ktérych ludzko$¢, potaczona jak nigdy dotad, jest znacznie bardziej podzielona niz
zjednoczona. Nazwa ,Bahrajn” moze nam poméc w dalszej refleksji: ,dwa morza”, o ktérych méwi, odnosza sie
do stodkich wod jego podwodnych zrodet i stonawych wéd Zatoki. Podobnie dzis, mamy do czynienia z dwoma
morzami o przeciwnych smakach — z jednej strony spokojne i tagodne morze wspofistnienia, z drugiej zas
gorzkie morze obojetnosci, wzburzane starciami i poruszone wichrami wojny, z jej coraz bardziej burzliwymi,
niszczycielskimi falami, ktére grozg pochtonieciem wszystkich. |, niestety, Wschod i Zachdd coraz bardziej
przypominajg dwa przeciwstawne morza. Natomiast my jesteSmy tu razem, poniewaz zamierzamy ptyngc¢ po
tym samym morzu, obierajgc kurs na spotkanie, a nie konfrontacje, droge dialogu, wskazang przez to Forum:
»Wschodd i Zachdd na rzecz ludzkiego wspotistnienia”.

Po dwdch strasznych wojnach swiatowych, po zimnej wojnie, ktéra przez dziesieciolecia trzymata swiat w
napieciu, przy tylu katastrofalnych konfliktach w kazdej czesci globu, posréd tondéw oskarzen, grozb i potepienia,
wcigz znajdujemy sie na krawedzi kruchej réwnowagi i nie chcemy zatonaé. Uderzajacy jest paradoks — podczas
gdy wieksza czes¢ ludnosci Swiata jest zjednoczona tymi samymi trudnosciami, nekana powaznymi kryzysami
zywnosciowymi, ekologicznymi i pandemicznymi, a takze coraz bardziej skandaliczng niesprawiedliwoscig
globalng, niewielu poteznych koncentruje sie na zdecydowanej walce o interesy partykularne, ekshumujac
przestarzate jezyki, wytyczajgc na nowo strefy wplywéw i przeciwstawne bloki. Wydaje sig, ze jesteSmy
Swiadkami dramatycznie infantylnego scenariusza: w ogrodzie ludzkosci, zamiast troszczy¢ sie o catosé, igra sie
z ogniem, z pociskami i bombami, z bronig, ktére powodujg ptacz i $mier¢, pokrywajac wspolny dom popiotem i
nienawiscig.
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Takie sg gorzkie konsekwencje, jesli wcigz akcentuje sie przeciwienstwa, nie odkrywajgc na nowo zrozumienia,
jesli sie obstaje przy stanowczym narzucaniu wiasnych modeli i wiasnych despotycznych, imperialistycznych,
nacjonalistycznych i populistycznych wizji, jesli nie interesujemy sie kulturg drugiego cztowieka, jesli nie stucha
sie krzyku zwykiych ludzi i gtosu ubogich, jesli nie przestaje sie rozréznia¢ w sposdb manichejski, kto jest dobry,
a kto zty, jesli nie podejmuje sie wysitku, by zrozumie¢ sie nawzajem i wspotpracowaé dla dobra wszystkich.
Przed nami sg te wybory. Poniewaz w zglobalizowanym swiecie, podaza sie do przodu tylko wowczas, gdy
wiostuje sie razem, natomiast ptyngc samotnie, dryfuje sie.

W burzliwym morzu konfliktow mamy przed oczyma Dokument o ludzkim braterstwie dla pokoju swiatowego i
wspdtistnienia, w ktérym wyrazone jest pragnienie owocnego spotkania Zachodu ze Wschodem, przydatnego
dla uzdrowienia ich chorob[1]. Jestesmy tutaj, ludzie wierzacy w Boga i braci, aby odrzuci¢ ,mentalnosc¢
izolujgca”, ten sposoéb patrzenia na rzeczywistosc, ktdry ignoruje jedno morze ludzkosci, a skupia sie tylko na
wtasnych nurtach. Pragniemy, aby spory miedzy Wschodem a Zachodem zostaty zatagodzone dla dobra
wszystkich, bez odwracania uwagi od innej przepasci, ktora stale i dramatycznie sie powieksza — przepasci
miedzy Potnoca a Potudniem Swiata. Pojawienie sie konfliktdw nie powinno spowodowac, ze stracimy z oczu
ukryte tragedie ludzkosci, takie jak katastrofa nierownosci, w wyniku ktorej wiekszos¢ mieszkancéw Ziemi
doswiadcza bezprecedensowej niesprawiedliwosci, haniebnej plagi gtodu i nieszczescia zmian klimatycznych,
bedacych oznakg braku troski o wspdlny dom.

Odnosnie do tych kwestii, dyskutowanych w tych dniach, zwierzchnicy religijni nie mogg nie angazowac sie i nie
dawac¢ dobrego przyktadu. Odgrywamy szczegolng role, a to Forum daje nam w tym wzgledzie kolejng okazje.
Naszym zadaniem jest dodawanie otuchy i pomaganie ludzkosci, rownie wspoétzaleznej, jak i rozdzielonej, w
ptynieciu razem. Chciatbym zatem przedstawi¢ trzy wyzwania, ktore wynikajg z Dokumentu o ludzkim
braterstwie i z Deklaracji Krolestwa Bahrajnu, ktére byty przedmiotem refleksji w tych dniach. Dotyczg one
modlitwy, wychowania i dziatania.

Przede wszystkim modlitwa, ktéra dotyka serca cztowieka. W rzeczywistosci, dramaty, ktére bolesnie
przezywamy, i grozne rozdarcia, ktérych doswiadczamy, ,zaktécenia rownowagi, na ktére cierpi Swiat
wspotczesny, powigzane sg z owym bardziej podstawowym zachwianiem réwnowagi, ktére zakorzenione jest w
sercu cziowieka” (Gaudium et spes, 10). Tu jest zrodto. A zatem, najwieksze niebezpieczenstwo nie tkwi w
rzeczach, w rzeczywistosci materialnej, w organizacjach, ale w sktonnosci istoty ludzkiej do zamykania sie w
immanencji wtasnego ,ja”, wtasnej grupy, wlasnych matostkowych intereséw. Nie jest to wada naszych czaséw,
istnieje ona tak dtugo, odkad cztowiek jest cziowiekiem, a z Bozg pomoca mozna jej zaradzi¢ (por. Enc. Fratelli
tutti, 166).

Dlatego wtasnie modlitwa, otwarcie serca na Najwyzszego ma fundamentalne znaczenie dla oczyszczenia sie z
egoizmu, zamkniecia, autoreferencyjnosci, fatszu i niesprawiedliwosci. Kto sie modli, otrzymuje pokdj w sercu i
musi stac sie jego $wiadkiem i postancem; i zachecac, przede wszystkim poprzez przyktad, swoich bliznich, aby
nie stawali sie zaktadnikami poganstwa, ktére sprowadza cziowieka do tego, co sprzedaje, kupuje lub czym sie
bawi, ale aby odkryli na nowo nieskonczong godnos¢, ktérg kazdy ma w sobie. Cztowiek religijny, cztowiek
pokoiju to ten, ktéry chodzac z innymi po ziemi, delikatnie i z szacunkiem zacheca ich do podniesienia wzroku ku
niebu. | niesie w swojej modlitwie, jak kadzidto wznoszgce sie do Najwyzszego (por. Ps 141, 2), znoje i préby
wszystkich.

Ale aby tak sie stato, niezbedna jest jedna przestanka: wolnosc religijna. Deklaracja Krdlestwa Bahrajnu
wyjasnia, ze ,Bég ukierunkowat nas ku boskiemu darowi wolnosci wyboru", a zatem ,jakakolwiek forma
przymusu religijnego nie moze doprowadzi¢ osoby do znaczacej relacji z Bogiem”. Oznacza to, ze wszelki
przymus jest niegodny Wszechmocnego, poniewaz nie powierzyt On Swiata niewolnikom, lecz stworzeniom
wolnym, ktére w petni szanuje. Starajmy sie wiec, aby wolnos¢ stworzen odzwierciedlata suwerenng wolnos¢
Stworcy, aby miejsca kultu byty chronione i szanowane, zawsze i wszedzie, a modlitwa byta wspierana, a nigdy
utrudniana. Ale nie wystarczy wydac¢ zezwolenia i uznac¢ wolnos¢ kultu, trzeba osiggna¢ prawdziwg wolnos¢
religijng. | nie tylko kazde spoteczenstwo, ale kazde wyznanie jest wezwane do dokonania weryfikacji w tej
kwestii. Jest wezwane do postawienia sobie pytania, czy stosuje przymus zewnetrzny, czy tez wyzwala
wewnetrznie Boze stworzenia; czy pomaga cztowiekowi odrzuci¢ rygoryzm, zamkniecie i przemoc; czy zwieksza
w wierzgcych prawdziwg wolnosg¢, ktdra nie polega na czynieniu tego, co sie chce i co sie podoba, ale na
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usposobieniu sie do dobra, dla ktérego zostaliSmy stworzeni.

Jesli wyzwanie modlitwy dotyczy serca, to drugie — wychowanie, dotyczy zasadniczo umystu cztowieka.
Deklaracja Krolestwa Bahrajnu stwierdza, ze ,niewiedza jest wrogiem pokoju”. To prawda, tam, gdzie brakuje
mozliwosci edukacyjnych, wzrasta ekstremizm i zakorzenia sie fundamentalizm. A jesli niewiedza jest wrogiem
pokoju, to edukacja jest przyjaciotkg rozwoju, pod warunkiem, ze jest to edukacja naprawde godna cziowieka,
istoty dynamicznej i relacyjnej; a wiec nie rygorystyczna i monolityczna, lecz otwarta na wyzwania i wrazliwa na
zmiany kulturowe; nie autoreferencyjna i izolujgca, lecz szanujgca historie i kulture innych; nie statyczna, lecz
dociekliwa, aby ogarngc¢ rézne i zasadnicze aspekty jednego rodzaju ludzkiego, do ktérego nalezymy. Umozliwia
to w szczegolnosci wejscie w sedno problemoéw bez zaktadania, ze posiada sie rozwigzanie i ze sie rozwigze w
prosty sposéb ztozone problemy, ale raczej z gotowos$cig do przeZywania kryzysu, nie poddajgc sie logice
konfiiktu. Logika konfliktu zawsze prowadzi nas do destrukcji. Kryzys pomaga nam mysle¢ i dojrzewac.
Doprawdy niegodne ludzkiego umystu jest przekonanie, ze racje sity przewazajg nad sitg rozumu, stosowanie
metod z przesziosci do kwestii aktualnych, stosowanie schematow techniki i korzysci do ludzkiej historii i kultury.
Wymaga to stawiania sobie pytan, wejscia w kryzys i umiejetnosci prowadzenia dialogu cierpliwie, z szacunkiem
i w duchu stuchania; poznawania historii i kultury innych. W ten sposéb ksztattuje sie umyst cztowieka,
umacniajgc wzajemne zrozumienie. Bo nie wystarczy deklarowac sie jako osoba tolerancyjna, ale trzeba
naprawde zrobi¢ miejsce dla drugiego, da¢ mu prawa i mozliwosci. Jest to sposoéb myslenia, ktéry zaczyna sie
od edukaciji, a ktéry winien by¢ wspierany przez religie.

Konkretnie, chciatbym podkresli¢ trzy pilne wyzwania edukacyjne. Po pierwsze, uznanie kobiet w sferze
publicznej: ,w edukaciji, w pracy, w korzystaniu z ich praw spotecznych i politycznych” (por. Dokument o ludzkim
braterstwie). W tej, jak i w innych dziedzinach, edukacja jest drogg do wyzwolenia sie z dziedzictwa
historycznego i spotecznego, sprzecznego z duchem braterskiej solidarnosci, ktéry powinien cechowac tych,
ktorzy oddajg czes$¢ Bogu i mitujg blizniego.

Po drugie, ,ochrona podstawowych praw dzieci’ (tamze), tak aby dorastaty wyksztatcone, wspomagane,
otoczone opieka, a nie byty skazane na zycie w objeciach gtodu i przemocy. Wychowujmy i wychowujmy siebie
do patrzenia na kryzysy, problemy, wojny oczami dzieci — to nie jest naiwne myslenie zyczeniowe, ale
dalekowzroczna madrosé, bo tylko gdy bedzie sie mysle¢ o nich, postep bedzie sie odzwierciedlat w
niewinnosci, a nie w zysku, i przyczyni sie do budowania przysztosci na miare cztowieka.

Wychowanie, ktére zaczyna sie w srodowisku rodzinnym, jest kontynuowane w kontekscie wspolnoty, wsi lub
miasta. Dlatego pragne zwroci¢ uwage, po trzecie, na edukacje do Zycia obywatelskiego, do wspolnego zycia w
szacunku i praworzadnosci. A w szczegolnosci na samo znaczenie ,pojecia obywatelstwa’, ktoére ,opiera sie na
réwnosci praw i obowigzkow”. Trzeba sie do tego zobowigzac, aby ,w naszych spoteczenstwach stworzy¢
koncepcje petnego obywatelstwa i odrzuci¢ dyskryminujgce uzycie okreslenia mniejszosci, ktére rodzi poczucie
izolaciji i nizszosci. (...) toruje droge wrogosci i niezgodzie; niweczy wszelkie sukcesy i pozbawia niektérych
obywateli praw religijnych i obywatelskich, ktorzy sg w ten sposéb dyskryminowani” (tamze).

| tak dochodzimy do ostatniego z trzech wyzwan, tego, ktore dotyczy dziatania, mozna powiedzie¢, sit cziowieka.
Deklaracja Krdlestwa Bahrajnu naucza, ze ,kiedy gtosi sie nienawis¢, przemoc i niezgode, bezczesci sie imie
Boga”. Osoby religijne odrzucaja to, bez zadnej dyskusji. Z mocg méwig ,nie” bluznierstwu wojny i stosowaniu
przemocy. | konsekwentnie przektadajg takie ,nie” na praktyke. Poniewaz nie wystarczy powiedzie¢, ze dana
religia jest pokojowa, konieczne jest potepienie i odizolowanie ludzi przemocy, ktérzy naduzywajg jej imienia.
Nie wystarczy tez dystansowac sie od nietoleranc;ji i ekstremizmu, trzeba dziata¢ w przeciwnym kierunku.
,Dlatego konieczne jest zaprzestanie wspierania ruchow terrorystycznych poprzez dostarczanie finansow, broni i
strategii oraz prob usprawiedliwiania tych ruchow, uzywajgc nawet mediéw. Trzeba to wszystko uznac za
zbrodnie miedzynarodowe, zagrazajgce bezpieczenstwu i pokojowi na swiecie. Taki terroryzm musi by¢
potepiony we wszystkich jego formach i przejawach” (Dokument o ludzkim braterstwie). Takze terroryzm
ideologiczny.

Cziowiek religijny, cztowiek pokoju sprzeciwia sie takze wyscigowi zbrojen, interesom wojennym, rynkowi
Smierci. Nie popiera ,sojuszy przeciwko komus”, lecz drogi spotkania ze wszystkimi: nie ulegajgc relatywizmowi
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ani synkretyzmowi jakiegokolwiek rodzaju, podaza tylko jedng drogg — drogg braterstwa, dialogu, pokoju. To sg
jego ,tak”. Podazajmy tg droga, drodzy przyjaciele: poszerzajmy serce dla brata, idzmy naprzéd drogg
wzajemnego poznania. Zaciesniajmy wiezi miedzy nami, bez dwulicowosci i bez strachu, w imie Stworcy, ktory
umiescit nas razem na swiecie jako strozoéw naszych braci i sidstr. A jesli rézni mozni negocjujg ze sobg
interesy, pienigdze i strategie wtadzy, pokazmy, ze jest mozliwa inna droga spotkania. Mozliwa i konieczna, bo
sita, bron i pienigdze nigdy nie nadadzg przysztosci barw pokoju. Spotykajmy sie zatem dla dobra cztowieka i w
imie Tego, ktory mituje cztowieka, ktdérego imieniem jest Pokoj. Promujmy konkretne inicjatywy, aby droga
wielkich religii byta coraz bardziej aktywna i stata, niech bedzie sumieniem pokoju dla swiata! | tu kieruje do
wszystkich méj zarliwy apel o zakonczenie wojny na Ukrainie i podjecie powaznych negocjacji pokojowych.

Stwérca zaprasza nas do dziatania, zwlaszcza na rzecz zbyt wielu Jego stworzen, ktore nie znajdujg jeszcze
wystarczajgcego miejsca w programach moznych — ubogich, nienarodzonych, starszych, chorych, migrantéw...
Jesli my, wierzacy w Boga mitosierdzia, nie wystuchamy nieszczesliwych i nie damy gtosu pozbawionym
mozliwosci wypowiedzi, to kto to uczyni? Badzmy po ich stronie, starajmy sie nies¢ pomoc cztowiekowi
poranionemu i ciezko doswiadczonemu! Czynigc tak, wybtagamy dla swiata btogostawienstwo Najwyzszego.
Niech oswieca On nasze kroki i jednoczy nasze serca, nasze umysty i nasze moce (por. Mk 12, 30), aby
oddawaniu czci Bogu odpowiadata konkretna i braterska mito$¢ blizniego; abysmy razem byli prorokami
wspotzycia, twércami jednosci, budowniczymi pokoju. Dziekuje.

[1] ,Zachod moze odkry¢ na Wschodzie srodki zaradcze na te choroby duchowe i religijne, ktore sg
spowodowane dominujgcym materializmem. A Wschod moze znalez¢ na Zachodzie wiele elementow, ktore
moga pomaéc uwolni¢ go od stabosci, podziatu, konfliktu i upadku naukowego, technicznego i kulturowego.
Wazne jest zwracanie uwagi na roznice religijne, kulturowe i historyczne, ktére sg istotnym elementem
ksztaltowania charakteru, kultury i cywilizacji Wschodu. Réwnie wazne jest umocnienie podstawowych praw
cztowieka, aby pomoéc zapewni¢ godne zycie wszystkim mezczyznom i kobietom Wschodu i Zachodu”
(Dokument o ludzkim braterstwie dla pokoju swiatowego i wspdfistnienia, 4 lutego 2019).

[01687-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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